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Il paese delle disuguaglianze economiche 

Luciano Cirica 
Consigliere della Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia 

“Se una società libera non può aiutare i mol4 che sono poveri, 
non può salvare i pochi che sono ricchi”. 

(John F. Kennedy) 

1. Introduzione 
Nel 2024, nel mondo, secondo l’ulBmo rapporto Oxfam 2025 , la ricchezza aggregata dei miliardari è 1

aumentata, in termini reali, di 2.000 miliardi di dollari, pari a circa 5,7 miliardi di dollari giornalieri, 
con una misura tre volte superiore rispeWo al 2023, ed entro il 2034 si prevede che ci saranno ben 
cinque trilionari. L’incidenza delle persone, invece, che versano in condizioni di povertà, con meno di 
6,85 dollari al giorno, è rimasta pressoché immutata rispeWo al 1990 e secondo le sBme odierne ci 
vorrebbe più di un secolo per portare l’intera popolazione del pianeta sopra tale soglia. Due terzi dei 
poveri vivono nell’Africa subsahariana, proporzione che raggiunge il 75% se si includono altri Paesi 
vulnerabili e coinvolB nei confliJ, e in questo quadro il genere femminile è quello più penalizzato, 
perché il dato è che una donna su dieci nel mondo vive in condizioni di estrema povertà, una 
percentuale più alta rispeWo al genere maschile, con un gap di 24,3 milioni in termini assoluB. 
E l’Italia? Prendiamo alcuni daB, sempre raccolB dal Rapporto Oxfam. Nel 2024 nel nostro Paese 71 
persone hanno raggiunto un valore di ricchezza pari a 272,5 miliardi, con un aumento rispeWo al 
2023 di 61,1 miliardi di euro, pari a + a 166 milioni al giorno. E il nostro Paese si disBngue in Europa 
per l’alta concentrazione della ricchezza: il 5% delle famiglie più ricche deBene una quota molto 
rilevante della ricchezza totale. Il 10% dei nuclei familiari più ricchi, inoltre, deBene oltre oWo volte la 
ricchezza della metà più povera delle famiglie, un rapporto che era pari a 6,3 solo 14 anni fa. Un 
divario crescente, visto che fra dicembre 2010 e giugno 2024, la quota di ricchezza del top 10% delle 
famiglie sul totale è aumentata di oltre seWe punB percentuali, passando dal 52,5% al 59,7%. Nello 
stesso periodo la quota detenuta dal 50% più povero si è contraWa di quasi un punto percentuale, 
passando dall’8,3 al 7,4%. Il patrimonio complessivo dunque è cresciuto, ma si sono ampliate anche 
le disuguaglianze nella sua distribuzione, con un aumento significaBvo della concentrazione della 
ricchezza tra le fasce più elevate della popolazione, mentre la quota detenuta dalle fasce più basse è 
in calo. 
Non a caso la posizione dell’Italia, nella classifica dei Paesi più diseguali, la colloca al ventesimo posto 
fra i 27 Paesi Ue e ciò per il profilo meno egalitario nella distribuzione dei reddiB. L’Italia è dunque un 
paese delle forB disuguaglianze economiche, “diseguale più di quanto lo siano mol4 paesi a noi 
simili, e più di quanto lo fosse dieci, ven4 o quarant’anni fa” . Cosi inizia Giacomo GabbuB, 2

professore di economia, nella Introduzione al libro “Non è giusta - L’Italia delle disuguaglianze”, 
precisando che le disuguaglianze italiane sono il fruWo di “una crescita spropositata del peso di 

 Rapporto Oxfam, Disuguaglianza, Povertà ingiusta e ricchezza immeritata, Gennaio 2025, Introduzione. Il rapporto è 1
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Report_OXFAM_Davos_gen2025.pdf
 G. GabbuB (a cura di), Non è giusta. L’Italia delle disuguaglianze, Roma-Bari, 2025. 2
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ricchezza ed eredità, una stagnazione decennale di reddiB e salari, anche se dentro questi reddi4 
stagnan4, osserviamo però disuguaglianze prodoOe dall’iniqua distribuzione del potere e dalle 
differenze di genere; dopo la breve eccezione prodoOa dal miracolo economico, la mobilità sociale è 
in picchiata, una delle più basse al mondo tra i paesi economicamente avanza4 ” .  3

Anche se in Italia aumentano gli occupaB (sopraWuWo over 50), diminuiscono in compenso i salari. I 
giovani e le donne trovano a faBca un lavoro, quasi sempre mal pagato, se non precario. Al punto che 
lo stesso Presidente MaWarella lo ha dovuto ricordare nel suo saluto ai Maestri del Lavoro lo scorso 
17 oWobre, quando ha affermato che “Il lavoro oggi procede a velocità diverse. Si creano diaframmi 
tra categorie, tra generazioni, tra lavoratori e lavoratrici, tra italiani e stranieri, tra territori, tra chi fa 
uso di tecnologie avanzate e chi non è in condizione di farlo. A questo corrisponde una struOura di 
categorie salariali che vede, nei cosiddeS piani al4 dell’occupazione, lavoro pres4gioso, appagante, 
ben remunerato e, nei cosiddeS piani bassi, forme di precarietà non desiderate, subite, talvolta oltre 
il limite dello sfruOamento” .  4

Quando parliamo di disuguaglianze economiche occorre capirne la composizione. Il nostro livello 
economico è formato infaJ da due aggregaB: i reddiB da lavoro e le ricchezze patrimoniali, queste 
ulBme composte a loro volta dalla rendita finanziaria (il risparmio bancario), dalla rendita 
immobiliare (per esempio la casa che possediamo), dal valore delle nostre aJvità imprenditoriali e 
dagli invesBmenB di natura finanziaria. Questa disBnzione non è solo un esercizio scolasBco, ma 
soJntende situazioni reali che cambiano i desBni individuali delle persone e condizionano lo 
sviluppo di un paese. In Italia è sopraWuWo la ricchezza patrimoniale, più dei reddiB da lavoro, che 
incide sulle disuguaglianze. Incide anche perché, spesso, gran parte di questa ricchezza è ereditata. E 
qui si apre il grande tema della trasmissione intergenerazionale della ricchezza.  
Secondo i daB del Forum Disuguaglianze e Diversità, “un dato rilevante riguarda i lasci4 ereditari e le 
donazioni in vita, che negli ul4mi vent’anni sono passa4 dall’8% al 15% del reddito nazionale. Ques4 
trasferimen4 di ricchezza tendono a concentrarsi tra persone già abbien4 e con un alto grado di 
istruzione, aumentando il peso dei patrimoni eredita4 rispeOo a quelli accumula4 aOraverso lo sforzo 
personale. Parallelamente, il tasso di risparmio delle famiglie è diminuito dras4camente” .  5

Se analizziamo infaJ i grandi patrimoni, difficilmente quesB sono imputabili a meriB individuali, ma 
spesso sono invece riconducibili ad eredità, a sistemi di relazione, a rendite di posizione (monopoli e/
o clientelismo), favorite da un sistema economico “estraJvo”  (basato sullo sfruWamento e 
fiscalmente iniquo), “o da poli4che, come nel caso italiano, che vanno caraOerizzandosi più per il 
riconoscimento e la premialità di contes4 ed individui che sono già avvantaggia4, che per una loOa 
determinata contro meccanismi iniqui ed inefficien4 che accentuano le divergenze nelle traieOorie di 
benessere dei ciOadini” . 6

Ora se gran parte della ricchezza deriva non dai salari, ma dal patrimonio ereditato, è ovvio che la 
“mobilità sociale diventa un miraggio, e l’ideologia del merito serve a nascondere la riproduzione del 
privilegio” .  7

La struWura della rete sociale è infaJ un forte vincolo che ostacola la mobilità sociale. Una persona 
con poche connessioni o mal distribuite, malgrado l’impegno e gli sforzi che può realizzare, farà 
faBca ad aumentare il proprio benessere. Mentre le persone e le famiglie che occupano posizioni 

 Ibidem.3

 Intervento del Presidente della Repubblica Sergio MaWarella in occasione della cerimonia di consegna delle stelle al 4

merito del lavoro per l’anno 2025, consultabile integralmente al seguente link: hWps://www.quirinale.it/elemenB/142282
 Forum Disuguaglianze e diversità, Le parole per il cambiamento. Ricchezza Privata (a cura di S. Morelli), p. 23. Il 5

documento è consultabile al seguente link: hWps://www.sipotra.it/wp-content/uploads/2025/03/LE-PAROLE-PER-IL-
CAMBIAMENTO.pdf
 Dall’introduzione del Rapporto Oxfam 2025, Disuguaglianza, Povertà ingiusta e ricchezza immeritata, cit. 6

 G. GabbuB (a cura di), Non è giusta, cit., p. 21. 7
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privilegiate nella società hanno spesso un accesso facilitato a risorse fondamentali quali 
informazioni, opportunità di scambio, lavoro, servizi e invesBmenB, che favoriscono l’accumulo di 
ricchezza. Al contrario, i nodi periferici, con connessioni limitate, non beneficiano degli stessi scambi 
economici, restando esclusi da opportunità di crescita. Bisogna infaJ sempre ricordare che le 
famiglie più povere traggono sostentamento quasi esclusivamente dai reddiB da lavoro, mentre 
quelle più ricche traggono la parte più consistente delle proprie entrate dagli invesBmenB. 
Questo significa che la ricchezza si concentra in modo stabile e duraturo nell’aree privilegiate della 
società, a scapito di quelle più emarginate rendendo difficile (se non arduo) risalire la scala sociale. 
Non solo è difficile risalire la scala sociale, ma le crisi economiche accentuano le disuguaglianze. La 
lunga recessione del 2004-2015 ha prodoWo una riduzione del reddito reale medio degli italiani del 
13%: secondo le sBme disponibili, neanche questa perdita considerevole è stata distribuita 
equamente tra la popolazione. A tal proposto “è stato il 50% più povero a subire il colpo maggiore, 
con una riduzione del reddito reale del 30% in 10 anni. Nel fraOempo gli adul4 nel gruppo del 40% 
centrale hanno subito una perdita di reddito del 10%, mentre l’1% più ricco ha registrato una perdita 
di pochi pun4 percentuali” .  8

L’Italia è dunque sempre più divisa dalle disparità economiche, ma non solo nella storica divisione 
Nord-Sud del Paese. Oggi a quella divisione “verBcale” se n’è aggiunta (o accentuata) anche una di 
Bpo “orizzontale”, quella tra ciWà e eree interne, fra comunità urbane e comunità rurali. Non è più 
vero, per esempio, che esiste un’Italia seWentrionale monoliBca ed un Mezzogiorno 
omogeneamente arretrato. Il Nord, infaJ, già nel 2023 aveva sorpassato il Sud, in termini di numero 
assoluto di poveri, e il dato Istat si è confermato anche nel 2024: 989 mila famiglie (quasi un milione) 
in povertà assoluta al Nord, che sono raddoppiate in circa 10 anni . L’intero Sud, con 886 mila 9

famiglie povere, prevale per incidenza, cioè per la percentuale dei poveri sul totale della 
popolazione: il 10,5% contro l’7,9% del Nord. 
Il nostro paese è caraWerizzato da grandi ricchezze e anche da severe povertà. L’ulBmo rapporto Istat 
ci ricorda per esempio che nel 2024, vivevano in stato di povertà assoluta 5,7 milioni di persone, cioè 
il 9.8% della popolazione. Ovvero come soWolinea sempre GabbuB, “almeno 10 milioni di persone nel 
nostro paese non hanno ricchezza sufficiente a far fronte ad una spesa imprevista di duemila euro” . 10

Cifra che può garanBre, per un periodo di tre mesi, di non scivolare nella povertà assoluta. Povertà 
che comunque deve essere ben disBnta dalla disuguaglianza, perché viene calcolata sui reddiB e non 
sulla ricchezza. Nelle situazioni di povertà infaJ la ricchezza può garanBre una rete di sicurezza, 
mentre al contrario la disuguaglianza di ricchezza incide in modo negaBvo. 

2. Disuguaglianze di reddito e di salario  
Negli ulBmi anni nel nostro Paese le disuguaglianze di reddito sono aumentate, intendendo per 
reddiB quelli derivanB da lavoro dipendente, da lavoro autonomo, dalle pensioni e da capitale 
(invesBmenB finanziari, partecipazioni aziendali proprietà immobiliari). Ma capire l’andamento è 
difficile e complesso, anche perché fondamentale – sopraWuWo nel nostro Paese – è il tema 
dell’imposizione fiscale, che favorisce in genere i reddiB da capitale. Per cui quando si parla di 
disuguaglianza bisogna disBnguere tra reddiB neJ e reddiB lordi, ed in genere i reddiB da lavoro 
dipendente sono più penalizzaB, mentre i ricchi possiedono forme di capitale che producono 
guadagni più elevaB. Quando parliamo in maniera specifica di reddiB da lavoro, bisogna ricordare 
alcune quesBoni fondamentali. La prima è la differenziazione retribuBva all’interno della stessa forza 
lavoro salariata e la seconda è la penalizzazione salariale di genere che subiscono da sempre le 

 Ivi, p. 98.8

 Istat, Report sulla Povertà Anno 2024, OWobre 2025.9

 G. GabbuB (a cura di), Non è giusta, cit., p. 33.10
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donne. In ogni caso i reddiB da lavoro, sopraWuWo del cosiddeWo ceto medio, sono da molB anni 
penalizzaB a causa della stagnazione salariale iniziata negli anni Novanta e che ancora perdura, 
aggravata dalla recente spirale inflazionisBca. I processi, inoltre, di deregolamentazione del mercato 
del lavoro hanno contribuito a rendere più flessibile o più precario il mercato del lavoro, con 
conseguente penalizzazione anche in termini economici dei reddiB da lavoro delle categorie più 
basse. BasB ricordare che secondo le ulBme staBsBche Istat del III Trimestre 2025 (10), il numero dei 
contraJ a termine in Italia riguarda oltre 2,5 milioni lavoratori, pari quasi al 14% della forza lavoro 
degli occupaB a tempo indeterminato . In genere le donne, gli immigraB, i giovani ed i meridionali 11

sono quelli in cui il lavoro è maggiormente caraWerizzato dai salari più bassi e dalle forme aBpiche 
(temporaneo, part Bme, etc.). Le forme contraWuali non standard infaJ non riguardano i manager o 
le fasce alte, ma si rivolgono sopraWuWo agli operai e agli impiegaB. Non a caso la storia recente del 
mercato del lavoro ha evidenziato l’aumento del divariotra i reddiB operai e manageriali, con 
peggioramento della classe impiegaBzia. Negli anni ’60, per fare un esempio famoso, 
l’amministratore delegato della Fiat ViWorio ValleWa aveva uno sBpendio che era pari a 12 volte 
quello di un operaio. Nel 2024 Carlo Tavares CEO di Stellan4s ha guadagnato uno sBpendio 
complessivo di oltre 23 milioni di euro: circa 870 volte quello di un operaio. Certo questo è un caso 
eclatante che riguarda un top manager, ma comunque anche i dirigenB intermedi hanno visto 
aumentare il divario, ma in modo meno marcato: da 8 volte lo sBpendio di un operaio nel 2018 a 10 
volte nel 2020. Ciò a tesBmonianza di un trend che coinvolge tuJ i livelli dirigenziali. Nel fraWempo i 
salari reali sono crollaB. Come rilevato dalla Fondazione Di ViWorio, “tra il 1990 e il 2020 i salari reali 
sono rimas4 pressoché invaria4, mentre nello stesso periodo i salari reali sono cresciu4 del 50% negli 
Sta4 Uni4, del 30% in Germania e del 5% in Spagna. In base al rapporto Istat (2024), nel triennio 
2021-2023 a fronte di un aumento dell’inflazione (IPCA) del 17,3%, i salari sono cresciu4 solo del 
4,7%, oltre 12 pun4 percentuali di perdita, la perdita più alta negli ul4mi 50 anni” . 12

Nell’ambito delle disuguaglianze retribuBve uno specifico problema è rappresentato dalle differenze 
di genere, il cosiddeWo “gender gap” che assume una dimensione mulBdimensionale. Nel III 
trimestre 2024, il tasso di occupazione delle donne è stato pari al 53% contro un tasso di 
occupazione maschile del 70,4 %, con un gap di genere “quasi doppio rispeOo alla media Ue (17,4 
pun4 contro 9,1 pun4): anche in questo caso risulta il valore più elevato tra i paesi dell’Ue, molto 
distante dalla maggior parte di essi” . Ad ampliare ulteriormente i divari con l’Ue nella 13

partecipazione femminile al mercato del lavoro, precisa sempre il Rapporto Cnel-Istat, si aggiungono 
le marcate disparità territoriali, che si sommano a quelle generazionali, per ciWadinanza e per livello 
di istruzione. Nel secondo trimestre 2024, nel Nord sono occupate il 62,8% delle donne con un’età 
compresa tra 15 e 64 anni, quota che scende al 59,9% nel Centro e diviene poco più di un terzo nel 
Mezzogiorno (37,2%) . 14

Ma le differenze di genere conBnuano e anzi aumentano, quando poi si passa ad esaminare i divari 
legaB alla Bpologia di professioni svolte, alle ore lavorate e alle retribuzioni. Le donne tendono infaJ 
a concentrarsi in un limitato numero di categorie professionali, di solito anche le meno retribuite. Si 
traWa della cosiddeWa “segregazione occupazionale di genere”, sia in senso orizzontale, concentrata 
solo in specifici seWori, sia in senso verBcale, concentrata in specifici livelli gerarchici. Sempre 
secondo i daB europei, in Italia nel 2023 “bastavano cinque categorie professionali per classificare 
quasi la metà delle occupate: addeOe alle funzioni di segreteria, insegna4, addeOe alle vendite, 
addeOe ai servizi della persona, addeOe alle pulizie” . Ciò a differenza degli uomini, in cui le prime 15

 Istat, Il Mercato del Lavoro III trimestre 2025, dicembre 2025. 11

 Fondazione Di ViWorio, “La crisi dei salari, Rapporto di ricerca sulla quesBone salariale “, 2025, p. 7.12

 Rapporto CNEL – ISTAT, Il lavoro delle donne tra ostacoli e opportunità, 2025, p. 3. 13

 Ivi, p. 5. 14

 G. GabbuB, cit., p. 72. 15
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cinque raccoglievano circa un terzo del lavoro maschile. Per non parlare poi del famigerato “soffiWo 
di cristallo” e delle barriere che conBnuano ad ostacolare o a rallentare la crescita delle donne 
(segregazione verBcale), anche rispeWo alle posizioni apicali del contesto lavoraBvo pubblico o 
privato, nonostante la crescente presenza di donne competenB nelle diverse professioni. 
Il nostro Paese ha visto negli ulBmi decenni l’accrescere del lavoro part Bme delle donne, che è 
passato da meno del 10 % nel 1990 al 31,5% nel 2024, con un aumento superiore rispeWo ad ogni 
altra nazione europea. Nel 2024 infaJ sul totale degli occupaB il 31,5% delle donne, circa 3 milioni, 
lavora part Bme, contro l’8,1% degli uomini, circa un milione. Le moBvazioni sono legate alla 
necessità di ridurre le difficoltà di conciliazione tra carichi familiari e impegni lavoraBvi (per oltre il 50 
% dei casi) oppure perché le donne non sono riuscite a trovare (per oltre il 40 %) un lavoro a tempo 
pieno (part-Bme involontario). È evidente che queste situazioni concorrono a determinare le 
differenze di genere (anche e sopraWuWo) nel reddito. La maggiore diffusione del part-Bme, infaJ, 
pitra le donne che tra gli uomini, è la principale responsabile del minor livello medio della 
retribuzione annuale delle lavoratrici dipendenB. In Italia, grazie ai contraJ colleJvi e alle norme di 
legge, non esiste, sulla carta, una differenza retribuBva di genere. In realtà però le donne, perché 
devono svolgere anche un lavoro di cura in casa, spesso sono costreWe ad acceWare i lavori part-
Bme, e in genere anche di qualità inferiore. Per non parlare poi della disconBnuità sul lavoro 
rappresentata dall’arrivo dei figli, la cosiddeWa child penalty, che può determinare lunghe 
interruzioni di carriera con successive penalizzazioni salariali. Non a caso l’incidenza dei bassi salari 
colpisce più le donne che gli uomini, a dimostrazione che l’ingresso di più lavoratrici nel mondo del 
lavoro non corrisponde a lavori più qualificaB e meglio retribuiB. 

3. Qualche proposta 
In considerazione che la ricchezza in Italia – come si è visto – cresce sempre di più e in maniera 
sempre più disuguale. Considerando poi che parte crescente di essa non è meritata ma ereditata, 
deve porsi innanzituWo il tema del riequilibrio del sistema fiscale generale dai salari ai patrimoni. Se 
vogliamo, infaJ, conBnuare a garanBre a tuJ i servizi pubblici e i diriJ sociali sanciB dalla 
CosBtuzione, occorre innanzituWo ripensare la fiscalità generale. Nel 1973, per esempio, quando 
venne isBtuita la riforma del sistema tributario italiano, lo scaglione più basso pagava il 10% di tasse 
e chi superava l’ulBmo scaglione il 72%. Oggi lo scaglione più basso è del 23% (più del doppio per i 
più poveri) e del 43% per i più ricchi, quasi la metà! La quesBone fiscale diventa, pertanto, 
determinante per riequilibrare le differenze economiche nel nostro Paese, secondo quanto viene, 
per esempio, da tempo ricordato dal Forum Disuguaglianze e Diversità . Tra le proposte, infaJ, che 16

vengono elencate, una significaBva è quella di rivedere l’imposta di successione a livelli di 
progressività adeguate. L’Italia ha uno dei geJB da imposte di successione più bassi tra le economie 
avanzate.I parenB direJ, per esempio, pagano il 4%, ma solo sull'eccedenza patrimoniale di 1 
milione di euro a persona, esentando di faWo gran parte dei trasferimenB. Le aliquote salgono al 
6-8% per altri parenB o estranei, spesso senza franchigie. Si potrebbe inoltre applicare un‘ imposta 
patrimoniale globali sui “miliardari” o sull’1% più ricco, oppure intervenire a monte prima di entrare 
nel mondo dal lavoro. Il Forum Disuguaglianze Diversità propone, in tal senso, assieme all’imposta di 
successione, anche una sorta di “eredità universale” da assegnare da parte dello Stato ad ogni 
giovane dicioWenne per dargli la possibilità di fare scelte per la sua vita più libera dai 
condizionamenB, una forma di compensazione dell'ineguaglianza nella distribuzione della ricchezza. 
I salari sono tassaB ovunque più delle rendite finanziarie e in Italia lo scarto è di oltre il 20%. Si 
dovrebbe quindi applicare una maggiore progressività del sistema fiscale in generale nel suo 

 Forum Disuguaglianze Diversità, 15 Proposte per la Gius4zia Sociale, ispirate dal programma di Azione di Anthony 16

Atkinson, 2019. 
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complesso, come previsto dalla CosBtuzione e in parBcolare quello relaBvo alla tassazione 
progressiva dei reddiB da capitale (dividendi, plusvalenze finanziarie, reddiB da locazione etc.). La 
progressività adeguata delle tass , non solo per i reddiB da lavoro, ma anche per i patrimoni, 
permeWe di garanBre risorse adeguate per la sanità, per l’istruzione e per il welfare in generale. 
come rilevato, “di conseguenza le famiglie hanno meno necessità di inves4re in risorse private, 
spesso insufficien4, per oOenere quegli stessi servizi sul mercato, e si favorisce l’uguaglianza delle 
opportunità di curarsi, acquisire una buona istruzione, accedere ad una carriera soddisfacente” . 17

Perché nel nostro Paese, ancora oggi, malgrado lo sviluppo economico e sociale, le possibilità di 
studio, di salute e di lavoro sono streWamente correlate al posto dove si nasce e al contesto culturale 
e socio-economico dove si cresce. Mentre la democrazia, per sopravvivere e per svilupparsi, non può 
accontentarsi solo della libertà, ma deve anche accompagnarla con la giusBzia sociale, impegnandosi 
a riequilibrare e a ridurre le distanze tra i ciWadini. 

 G. GabbuB, cit. p. 140.17
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L’età disuguale: 
vecchiaia e giustizia sociale nell’Italia che si frantuma 

Daniele Massa 
Presidente della Commissione Sinodale per la Diaconia 

1. Una quesMone di giusMzia, non di demografia 
L'invecchiamento della popolazione italiana, un fenomeno demografico di portata storica, viene 
spesso narrato con toni emergenziali, evocando l'immagine di una "bomba demografica a 
orologeria" pronta a deflagrare sui conB pubblici. Questo contributo intende rifiutare esplicitamente 
tale narrazione. Al contrario, si afferma che l'aumento della longevità è uno straordinario traguardo 
sociale. La vera sfida non risiede nel numero crescente di anziani, ma nell'inadeguatezza di un 
modello socio-economico e di un'architeWura di welfare incapaci di garanBre dignità in questa fase 
prolungata della vita . 18

La tesi centrale è che l'invecchiamento agisca come un potente stress test che svela e amplifica le 
disuguaglianze struWurali preesistenB . Le difficoltà incontrate dagli anziani non sono un esito 19

casuale, ma il prodoWo di precise scelte poliBche, economiche e culturali. Sono l'esito finale di 
percorsi di vita segnaB da precarietà lavoraBva, salari stagnanB, accesso ineguale a istruzione e 
salute e un sistema fiscale iniquo che grava su lavoratori dipendenB e pensionaB . La "quesBone 20

anziani", dunque, non è un problema seWoriale, ma lo specchio del fallimento dell'intero modello di 
sviluppo italiano. Le disuguaglianze osservate nella vecchiaia non nascono nella vecchiaia; sono 
l'espressione cumulaBva e terminale di un sistema che non è riuscito a garanBre sicurezza e 
opportunità lungo l'intero arco della vita. 

 Cfr. ISTAT, Invecchiamento aSvo e condizioni di vita degli anziani in Italia 2020 (Roma: ISTAT, 2020), p. [Numero di 18

pagina/e], disponibile su: hWps://www.istat.it/it/files/2020/08/Invecchiamento-aJvo-e-condizioni-di-vita-degli-anziani-
in-Italia.pdf 

 Il conceWo si basa sulla teoria dello svantaggio cumulaBvo (CAD), secondo cui le disuguaglianze tendono a divergere 19

con il passare del tempo. Cfr. D. Dannefer, Cumula4ve Advantage/Disadvantage and the Life Course: Cross-Fer4lizing Age 
and Social Science Theory, in «The Journals of Gerontology: Series B», Vol. 58, N. 6, 2003, p. S327, (consultabile online: 
hWps://doi.org/10.1093/geronb/58.6.S327). Come evidenziato anche da INAPP (ex ISFOL), i processi demografici come 
l'invecchiamento sono “susceSbili di consolidare, ovvero di ampliare l'intensità delle diseguaglianze osservabili 
nell'ambito delle varie classi d'età”, Cfr. Osservatorio ISFOL, La transizione demografica e le disuguaglianze: tendenze e 
possibili impaS, N. 2, 2012, p. 188 (consultabile online: hWps://oa.inapp.gov.it/bitstream/20.500.12916/1357/1/
Osservatorio_2-2012.pdf).

 Questa idea è centrale nella sociologia dei percorsi di vita (cfr. IRPPS-CNR, La qualità della vita degli anziani, Working 20

Papers N. 12, 2006, consultabile online: hWp://epub.irpps.cnr.it/index.php/wp/arBcle/view/12/68). L'esito in età 
avanzata è il prodoWo di dinamiche che iniziano molto presto; si veda ad esempio la riflessione sui determinanB sociali 
della salute in S. Giampaoli, G. Traversa, La salute disuguale: la lezione di Sir Michael Marmot, EpiCentro - IsBtuto 
Superiore di Sanità, 26 gennaio 2017 (consultabile online: hWps://www.epicentro.iss.it/poliBche_sanitarie/
marmoBss2016). Sul contesto italiano, il Rapporto Caritas 2023 evidenzia questa criBcità struWurale: «L'Italia, infaJ, 
risulta essere il Paese in Europa in cui la trasmissione inter-generazionale delle condizioni di vita sfavorevoli risulta più 
intensa: chi nasce povero molto probabilmente lo rimarrà anche da adulto». Cfr. Caritas Italiana, TuOo da perdere. 
Rapporto su povertà ed esclusione sociale in Italia 2023, p. 1 (Sintesi), (consultabile online: hWps://archivio.caritas.it/
materiali/RapporB_poverta/2023/rapportopoverta2023_tuWodaperdere.pdf).
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2. Il mosaico delle disparità: un ritraPo quanMtaMvo e qualitaMvo 
Le fraWure che aWraversano la società italiana – economiche, sanitarie, digitali – non sono astraWe, 
ma si manifestano con parBcolare acutezza nella vita della popolazione anziana. La disuguaglianza è 
mulBdimensionale: diverse forme di svantaggio si intrecciano, creando circoli viziosi di esclusione 
che raggiungono il loro apice e mostrano le loro conseguenze più gravi proprio nella terza età. 
Analizzare questa fascia demografica significa, quindi, esaminare il punto in cui le debolezze 
struWurali del Paese si trasformano in vulnerabilità concrete e quoBdiane. 

2.2. La fraPura economica: povertà, pensioni e il peso del genere 

Sebbene le pensioni offrano una certa protezione, la povertà tra gli anziani è una realtà significaBva e 
silenziosa. Nel 2023, il 6,2% degli over 65, quasi 887.000 persone, viveva in povertà assoluta, con 
sBme in aumento al 6,7% per il 2024 . Il rischio è più elevato per chi vive solo e nel Mezzogiorno, 21

dove il tasso di povertà per le famiglie con capofamiglia anziano raggiunge il 10,2%, contro il 7,9% 
del Nord . Il sistema pensionisBco stesso presenta enormi disparità: un quinto dei pensionaB 22

percepisce le pensioni più alte, assorbendo il 42,3% della spesa pubblica dedicata, lasciando la 
maggioranza con reddiB modesB . 23

La disuguaglianza economica più profonda e struWurale è, tuWavia, quella di genere. In Italia le 
donne ricevono un assegno pensionisBco mediamente inferiore del 28,1% rispeWo a quello degli 
uomini . Questo non è un'anomalia, ma la conseguenza direWa di un sistema che traduce le 24

disuguaglianze accumulate nel corso della vita in una penalizzazione permanente. Le cause sono 
note: minore partecipazione al mercato del lavoro, prevalenza del part-Bme involontario e un carico 
sproporzionato di lavoro di cura non retribuito. Queste dinamiche vengono "raBficate" da un sistema 
pensionisBco di Bpo contribuBvo, privo di adeguaB correJvi redistribuBvi, che si limita a cerBficare 
le disparità generate dal mercato . 25

2.3. La salute negata: il divario territoriale come fraPura sistemaMca 

Il diriWo alla salute, formalmente universale, si scontra con una realtà di profonde disuguaglianze 
territoriali. Le fraWure che aWraversano il Servizio Sanitario Nazionale colpiscono l'intera 
popolazione, ma si acuiscono drammaBcamente tra gli anziani, che sono i maggiori fruitori di servizi. 
Esiste un divario persistente nella speranza di vita che, secondo i daB provvisori del 2023, era di 82,1 
anni nel Mezzogiorno a fronte di una media nazionale di 83,1 anni. Ancora più rivelatore è il divario 
nella speranza di vita in buona salute che nel 2023 ammonta a circa 4 anni a svantaggio del 
Mezzogiorno (56,5 anni contro i 60,6 del Nord) . 26

Queste differenze negli esiB sono il riflesso di una disparità struWurale nell'accesso alle cure e ai 

 CNA PensionaB, Report Istat sulla povertà: il 6,2% degli over 65 sono in povertà assoluta, 17 oWobre 2024. Disponibile 21

su: hWps://www.pensionaB.cna.it/rubrica/report-istat-sulla-poverta-il-62-degli-over-65-sono-in-poverta-assoluta/
 ISTAT, La povertà in Italia – Anno 2024 (Roma: ISTAT, 2025). Disponibile su: hWps://www.istat.it/comunicato-stampa/la-22

poverta-in-italia-anno-2024/
 ISTAT, Condizioni di vita dei pensiona4. Anni 2018-2019. Disponibile su hWps://www.istat.it/wp-content/uploads/23

2021/02/Report_Condizioni_vita_pensionaB_2018_2019.pdf (p. 4)
 Ministero dell'Economia e delle Finanze - Ragioneria Generale dello Stato, Bilancio di genere 2023 (Roma: MEF, 2023), 24

p. 9. Disponibile su: hWps://www.rgs.mef.gov.it/_DocumenB/VERSIONE-I/AJvit--i/Rendiconto/Bilancio-di-genere/2023/
Sintesi-e-principali-risultaB-2023.pdf

 Cfr. Olivia Bonardi, Gender gap pensionis4co: perché in Italia le donne hanno pensioni più basse, in Osservatorio DiriS, 25

21 seWembre 2021. Disponibile su: hWps://www.osservatoriodiriJ.it/2021/09/21/gender-gap-pensionisBco-pensioni/
 ISTAT, Rapporto Bes 2023: il benessere equo e sostenibile in Italia (Roma: ISTAT, 2024), pp. 3-4. Disponibile su: hWps://26

www.istat.it/wp-content/uploads/2024/04/1.pdf
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servizi. L'offerta di posB leWo in struWure residenziali (RSA) è emblemaBca, specialmente se 
rapportata alla popolazione anziana: il Nord-Est offre 31,5 posB ogni 1.000 residenB over 65, mentre 
il Sud appena 4,4 . Complessivamente, secondo i daB ISTAT più recenB, le regioni meridionali 27

dispongono solo dell'11,5% dei posB leWo totali . Questa carenza struWurale alimenta il fenomeno 28

dell'"emigrazione sanitaria": l'emigrazione ospedaliera tra regioni è in conBnuo aumento, con quote 
di flussi in uscita che si confermano più elevate nel Centro-Sud .  29

Il fenomeno della rinuncia alle cure è l'indicatore che meglio sinteBzza il fallimento del sistema. 
Secondo i daB ISTAT riferiB al 2024, quasi un italiano su dieci (9,9%) ha rinunciato a prestazioni 
sanitarie necessarie, un dato in neWo aumento rispeWo agli anni precedenB . 30

Questa criBcità, già grave per la popolazione generale, diventa ancora più severa se analizzata sulla 
popolazione anziana. Secondo i daB dell'IsBtuto Superiore di Sanità (ISS), la rinuncia tra gli over 65 
colpisce il 18% degli individui . 31

Il fenomeno della rinuncia alle cure necessarie colpisce il 18% degli over 65 a livello nazionale, ma 
questa media nasconde un drammaBco gradiente territoriale e di classe: la percentuale sale al 23% 
nel Sud (contro il 13% al Nord) e raggiunge il 40% tra gli anziani con gravi difficoltà economiche. La 
causa principale indicata sono le liste d'aWesa interminabili . Le moBvazioni alla base della rinuncia 32

svelano però un’ulteriore natura della disuguaglianza: mentre nel Centro-Nord la causa prevalente 
sono le liste d'aWesa interminabili (indicate come moBvo dal 6,8% della popolazione nazionale), nel 
Mezzogiorno le difficoltà economiche hanno un peso pari a quello dei tempi di aWesa . Questo 33

evidenzia un doppio fallimento del sistema nel Sud: i ciWadini non solo si scontrano con un servizio 
pubblico inaccessibile, ma non hanno neanche la possibilità di rivolgersi al privato a pagamento a 
causa di una maggiore vulnerabilità economica. 

Tabella 1: indicatori chiave della disuguaglianza sanitaria: un confronto Nord-Sud 

Indicatore Nord Sud e Isole Anno Fonte

Speranza di vita alla nascita 83,7 anni¹ 82,1 anni 2023 ISTAT 1

Speranza di vita in buona salute alla nascita 60,6 anni 56,5 anni 2023 ISTAT 1

PosB leWo in RSA 
(per 1.000 residenB >65 anni)²

31,5 (Nord-Est) 4,4 (Sud) 2021 SBma basata su daB ISTAT 2

Tasso di emigrazione ospedaliera 
(Indice di fuga)³

6,6% 14,4% 2022 Osservasalute 10

 Italia Longeva, VII Rapporto sull'Indice di Sostenibilità della spesa sanitaria e sociale (Roma: giugno 2024), p. 14. 27

Disponibile su: hWps://www.italialongeva.it/vii-rapporto-indice-sostenibilita/ (DaB relaBvi al 2023)
 ISTAT, Le struOure residenziali socio-assistenziali e socio-sanitarie – Anno 2023 (Roma: ISTAT, 2025), p. 1. Disponibile su: 28

hWps://www.istat.it/it/files/2025/02/Report-presidi-assistenziali-2023.pdf (DaB al 1° gennaio 2024)
 ISTAT, Noi Italia 2025. 100 sta4s4che per capire il Paese in cui viviamo, capitolo "Sanità e salute" (Roma: ISTAT, 2025), p. 29

2. Disponibile su: hWps://noi-italia.istat.it/pagina.php?id=3&categoria=6 (DaB relaBvi al 2023)
 ISTAT (IsBtuto Nazionale di StaBsBca), Rapporto Annuale 2025. La situazione del Paese. Pubblicato a maggio 2025. DaB 30

riferiB all'anno 2024. Reperibile online sul sito ufficiale: hWps://www.istat.it/it/archivio/rapporto-annuale-2025 (Nota: il 
link specifico al capitolo sulla salute può variare, ma il rapporto è la fonte).

 ISS (IsBtuto Superiore di Sanità), Sorveglianza Passi d'Argento. La rinuncia alle prestazioni sanitarie tra gli ultra 65enni: 31

da4 2023-2024. Pubblicato a seWembre/oWobre 2025. Reperibile online sul portale Epicentro dell'ISS: hWps://
www.epicentro.iss.it/passi-argento/

 IsBtuto Superiore di Sanità (ISS), Indagine Passi d'Argento 2023-2024, "Rinuncia a visite mediche e/o esami 32

diagnosBci". Disponibile su: hWps://www.epicentro.iss.it/passi-argento/daB/rinuncia-cure (DaB relaBvi al biennio 
2023-2024)

 Vedi supra nota 1333
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Questa tabella rende visibile e quanBficabile l'esistenza di una ciWadinanza sanitaria a due velocità. 
Non si traWa di fluWuazioni casuali, ma di una fraWura sistemaBca che sposta il dibaJto da una 
generica constatazione sulla disuguaglianza a una prova inconfutabile di un fallimento sistemico. 

2.4. Le nuove solitudini: isolamento sociale ed esclusione digitale 
Una quota significaBva di anziani, che raggiunge il 39,7% tra gli over 75, vive in condizioni di 
solitudine . Circa 1,2 milioni di over 65 (il 14%) sono a rischio di grave isolamento sociale, non 34

avendo alcun contaWo con altre persone nell'arco di una seJmana. Anche questo rischio è 
distribuito in modo diseguale, risultando più elevato nel Sud (19%) e tra le persone con basso livello 
di istruzione (23%) e difficoltà economiche (27%) . 35

A questa forma di isolamento tradizionale si aggiunge il digital divide, una nuova e potente forma di 
esclusione struWurale. L'uso di internet crolla con l'età: la quota di persone con competenze digitali 
almeno di base, che raggiunge il 61,7% tra i 20-24 anni, scende ad appena il 19,3% tra i 65-74 anni . 36

Solo sei famiglie su dieci composte esclusivamente da over 65 dispongono di una connessione a casa 
(il 60,6%) . Il divario più profondo, tuWavia, riguarda le competenze, streWamente legate al livello di 37

istruzione: solo il 26,4% di chi ha la licenza media (nella fascia 25-54 anni) possiede competenze 
digitali di base, contro il 77,6% dei laureaB . 38

Il divario digitale non è solo un'ulteriore forma di disuguaglianza, ma un acceleratore che peggiora 
aJvamente tuWe le altre disparità in un circolo vizioso. La disuguaglianza economica impedisce 
l'acquisto di disposiBvi e connessioni, creando un divario di primo livello (accesso). La disuguaglianza 
sociale, in parBcolare il basso livello di istruzione, ostacola lo sviluppo delle competenze, generando 
un divario di secondo livello. Questa esclusione digitale, a sua volta, esacerba direWamente la 
disuguaglianza sanitaria: un anziano privo di competenze digitali non può uBlizzare i portali regionali 
per prenotare visite mediche, finendo in liste d'aWesa più lunghe o, peggio, rinunciando del tuWo alle 
cure. Allo stesso tempo, l'esclusione digitale aggrava l'isolamento sociale, precludendo l'accesso a 
strumenB di comunicazione che potrebbero miBgare la solitudine. Pertanto, qualsiasi poliBca di 
inclusione digitale che si limiB a fornire disposiBvi senza affrontare le barriere economiche ed 
educaBve soWostanB è desBnata a fallire. Il problema non è la tecnologia, ma la struWura sociale che 
la tecnologia sta amplificando. 

3. Le radici poliMche dell'abbandono: criMca al modello di welfare italiano 
Le disuguaglianze descriWe non sono casuali, ma l'esito logico di precise scelte poliBche e dello 
sviluppo storico del welfare italiano. 

3.1. Un welfare "familista" e residuale: il modello mediterraneo soPo esame 

 ISTAT, Rapporto Annuale 2025. La situazione del Paese (Roma: ISTAT, maggio 2025). Il dato (39,7% di over 75 che vivono 34

soli) è traWo dal Rapporto Condizioni di vita e reddito delle famiglie (Anni 2023-2024), richiamato nel Rapporto Annuale. 
Disponibile su: hWps://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/05/Rapporto-Annuale-2025-integrale.pdf

 IsBtuto Superiore di Sanità (ISS), Indagine Passi d'Argento, biennio 2023-2024, daB pubblicaB sul portale EpiCentro 35

(hWps://www.epicentro.iss.it/passi-argento/) e ripresi da "Isolamento sociale, il 14% degli over 65 italiani vive senza 
contaJ", Sanità Informazione, 16 oWobre 2025. Disponibile su: hWps://www.sanitainformazione.it/isolamento-sociale-
il-14-degli-over-65-italiani-vive-senza-contaJ/

 ISTAT, CiOadini e ICT – Anno 2023 (Roma: ISTAT, dicembre 2023), p. 5. Disponibile su: hWps://www.istat.it/it/files/36

2023/12/CiWadini-e-ICT-2023.pdf
 ISTAT, CiOadini e ICT – Anno 2023 (Roma: ISTAT, dicembre 2023), p. 5. Disponibile su: hWps://www.istat.it/it/files/37

2023/12/CiWadini-e-ICT-2023.pdf
 ISTAT, CiOadini e ICT – Anno 2023 (Roma: ISTAT, dicembre 2023), p. 6. (DaB riferiB alla popolazione 25-54 anni per Btolo 38

di studio). Disponibile su: hWps://www.istat.it/it/files/2023/12/CiWadini-e-ICT-2023.pdf

12

https://www.sanitainformazione.it/isolamento-sociale-il-14-degli-over-65-italiani-vive-senza-contatti/
https://www.sanitainformazione.it/isolamento-sociale-il-14-degli-over-65-italiani-vive-senza-contatti/
https://www.istat.it/it/files/2023/12/Cittadini-e-ICT-2023.pdf
https://www.istat.it/it/files/2023/12/Cittadini-e-ICT-2023.pdf
https://www.istat.it/it/files/2023/12/Cittadini-e-ICT-2023.pdf
https://www.istat.it/it/files/2023/12/Cittadini-e-ICT-2023.pdf
https://www.istat.it/it/files/2023/12/Cittadini-e-ICT-2023.pdf


MolB anziani in Italia sperimentano quoBdianamente i limiB di un sistema di welfare che, pur 
garantendo una pensione, li lascia spesso soli di fronte alle sfide della non autosufficienza. Il nostro 
modello è definito "familista" , un termine che non indica un sostegno concreto alla famiglia, ma un 39

sistema che delega ad essa la quasi totalità del lavoro di assistenza e di cura . Lo Stato interviene 40

solo in modo residuale, quasi sempre quando le reB familiari non sono più in grado di far fronte ai 
bisogni . 41

Questa architeWura si rifleWe in uno squilibrio cronico della spesa sociale: una quota enorme delle 
risorse è assorbita dalle pensioni (il 16,1% del PIL nel 2022), mentre gli invesBmenB in servizi 
essenziali per la terza età sono drammaBcamente insufficienB . La spesa per l'assistenza sociale, le 42

struWure residenziali e l'aiuto domiciliare è minima se paragonata alla media europea . 43

È fondamentale disBnguere tra l'assistenza sanitaria e quella sociale. Mentre il Servizio Sanitario 
Nazionale (SSN) garanBsce, pur con difficoltà, l'accesso universale a medici e ospedali, l'assistenza 
quoBdiana – l'aiuto per lavarsi, vesBrsi, mangiare, o semplicemente per avere compagnia – è quasi 
interamente a carico delle famiglie . Questa carenza di servizi pubblici costringe innumerevoli 44

anziani e le loro famiglie a scegliere tra due sole opzioni: fare affidamento sul lavoro di cura non 
retribuito, che ricade sproporzionatamente sulle figlie e le nuore , oppure sostenere i cosB, spesso 45

proibiBvi, di un'assistente privata ("badante") . 46

Questo modello, che scarica il peso della cura sulla sfera privata, non solo meWe a dura prova le 
finanze e le energie delle famiglie, ma crea profonde disuguaglianze. La qualità dell'assistenza 
ricevuta in età anziana finisce per dipendere non da un diriWo universale, ma dalla capacità 
economica e dalla disponibilità dei propri familiari. 

3.2. Le riforme pensionisMche e l'erosione della sicurezza: un paPo sociale tradito 

Le riforme che hanno trasformato il sistema pensionisBco dagli anni '90 in poi sono state moBvate 
dalla necessità di garanBrne la sostenibilità finanziaria, ma hanno avuto un costo sociale alBssimo, 
pagato sopraWuWo dagli anziani e da chi si avvicinava alla pensione .  47

La Riforma Dini (1995) ha segnato l'abbandono del sistema retribuBvo, che garanBva una pensione 

 Cfr. M. NisBco, Il Welfare italo-mediterraneo tra crisi e prospeSve di riforma, in «Nomos», 2025, disponibile su hWps://39

www.nomos-leaWualitaneldiriWo.it/wp-content/uploads/2025/10/SAGGI_NISTICO%CC%80_Il-Welfare-italo-
mediterraneo.pdf&gt, ; (consultato il [data di consultazione]), e G. Ponzini, Il sistema di welfare nei paesi mediterranei, 
CNR - IsBtuto di Ricerche sulla Popolazione e le PoliBche Sociali, 2008, disponibile su hWp://www.cnr.it/prodoWo/i/
138202&gt;

 Università di Cagliari, Regime di welfare familista (slide didaJche), s.d., disponibile su hWps://web.unica.it/unica/40

protected/417145/0/def/ref/MAT409967/&gt, e F. Patriarca, S. Patriarca e T. Boeri, Pensioni: l'equità possibile, in 
«Lavoce.info», 14 gennaio 2014, disponibile su hWps://lavoce.info/archives/16340/pensioni-equita-generazioni-
contribuB/&gt

 Cfr. Il modello di welfare "mediterraneo" o "familista", IPL - IsBtuto per la Promozione dei Lavoratori, 2015, disponibile 41

su: hWps://afi-ipl.org/wp-content/uploads/IPL2015_Welfare_1_it-1.pdf
 ISTAT, Annuario StaBsBco Italiano 2024, Capitolo 5 - Protezione Sociale, 2024 (basato su daB 2022), disponibile su: 42

hWps://www.istat.it/storage/ASI/2024/capitoli/C05.pdf
 Cfr. Il welfare state italiano: un'introduzione, Banca d'Italia, Saggi e Ricerche, 2011. disponibile su: hWps://43

www.bancaditalia.it/pubblicazioni/collana-storica/saggi-ricerche/saggi-ricerche-07/CSBI-saggi-e-ricerche-07.pdf
 Cergas Bocconi, Slide relatori Pla�orm Welfare. disponibile su: hWps://cergas.unibocconi.eu/sites/default/files/media/44

aWach/Slide%20relatori%20Pla�orm%20Welfare.pdf?VersionId=vQZfe.tOadELpOcPLQGyBYa8MjC7w5nM
 R. GualBeri, Il divario pensionisBco tra donne e uomini, Tortuga, 2024, basato su daB della Banca d'Italia, disponibile 45

su: hWps://www.tortuga-econ.it/2024/02/01/divario-pensionisBco-donne-uomini/
 Censis, Family (Net) Work – Rapporto 2024, disponibile su: hWps://www.censis.it/sites/default/files/downloads/46

1%C2%B0%20paper%20Family%20NetWork%20-%20Censis.pdf
 M. Raitano, L'ombra lunga sul presente e sul futuro delle donne in Italia, INAPP, 2018, disponibile su: hWps://47

oa.inapp.gov.it/bitstreams/e263fd95-4752-4f99-a0b6-fe4503a6486c/download
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legata agli ulBmi sBpendi, per passare a quello contribuBvo, basato esclusivamente sui contribuB 
versaB . Sebbene presentato come più equo, questo sistema ha di faWo individualizzato il rischio: 48

una vita di lavoro precario o mal retribuito si traduce direWamente in una pensione di povertà . 49

Questo ha rappresentato un cambio di paradigma che ha indebolito la funzione di solidarietà e 
protezione sociale che la pensione aveva sempre avuto. 
La Riforma Fornero (2011), aWuata in un momento di grave crisi economica, ha agito con parBcolare 
durezza. L'improvviso e drasBco innalzamento dell'età pensionabile ha creato il dramma degli 
"esodaB": migliaia di lavoratori che, rimasB senza impiego a un passo dalla pensione, si sono trovaB 
privi sia di sBpendio che di assegno previdenziale . Inoltre, il blocco dell'indicizzazione ha colpito 50

direWamente il potere d'acquisto dei pensionaB, erodendo il valore reale di pensioni già spesso 
inadeguate a sostenere il costo della vita e le crescenB spese per la salute e l'assistenza . 51

L'effeWo combinato di queste riforme ha trasformato la pensione da strumento di redistribuzione e 
sicurezza a mera "fotografia" delle disuguaglianze accumulate nella vita lavoraBva . La precarietà 52

lavoraBva dei figli e dei nipoB, inoltre, alimenta l'ansia intergenerazionale: la consapevolezza che le 
future generazioni riceveranno pensioni ancora più povere , meWendo a rischio la tenuta di quel 53

paWo tra generazioni su cui si è sempre fondato il nostro sistema sociale. Per la popolazione anziana, 
questo si traduce in una crescente insicurezza economica e nella preoccupazione di non avere risorse 
sufficienB per affrontare con dignità l'ulBma fase della vita.  

3.3. La sanità tra universalismo incompiuto e spinte all'aziendalizzazione 

Il Servizio Sanitario Nazionale (SSN), fondato su principi di universalità, è stato progressivamente 
eroso. Questa erosione, tuWavia, non impaWa su tuJ allo stesso modo, ma colpisce con parBcolare 
durezza proprio la popolazione anziana, che è la principale fruitrice dei servizi sanitari. 
A parBre dagli anni '90, l'introduzione di logiche manageriali di aziendalizzazione e un cronico soWo-
finanziamento (con una perdita sBmata di oltre 37 miliardi di euro tra il 2010 e il 2019) ne hanno 
minato l'efficacia. Questo aWeggiamento ha consolidato un divario struWurale: la spesa sanitaria 
pubblica italiana in rapporto al PIL rimane costantemente inferiore alla media dei principali paesi 
europei . 54

Questo approccio ha creato una disuguaglianza specifica: ha incenBvato una focalizzazione sulle 
prestazioni ospedaliere per acuB (più remuneraBve per le "aziende" sanitarie) a discapito della 
medicina territoriale, della prevenzione e della gesBone delle cronicità. Si traWa di ambiB cruciali 
proprio per la salute degli anziani, le cui necessità sono dominate dalla gesBone di patologie 

 G. Mignuzzi, Il sistema pensionis4co italiano: evoluzione e prospeSve future, Tesi di Laurea, LUISS, 2022, disponibile su: 48

hWps://tesi.luiss.it/36318/1/249271_MIGNUZZI_GIACOMO.pdf
 Cfr. FISAC CGIL, Rischio pensioni povere, bisogna correggere il sistema, 2015, disponibile su: hWps://www.fisac-cgil.it/49

44446/rischio-pensioni-povere-bisogna-correggerre-il-sistema
 Cfr. N. Nocella, La ques4one «esoda4»: origine e (frammentarie) soluzioni, Futura Editrice, 2018, disponibile online: 50

hWps://www.futura-editrice.it/wp-content/uploads/2018/09/nocella-1.pdf
 Cfr. La Corte Cos4tuzionale cancella la norma della riforma Fornero che aveva bloccato l'aumento delle pensioni, TuWo 51

Previdenza, 2015, disponibile su: hWps://tuWoprevidenza.it/2015/05/la-corte-cosBtuzionale-cancella-la-norma-della-
riforma-fornero-che-aveva-bloccato-laumento-delle-pensioni/

 Cfr. Osservatorio Libere Professioni, Donne, lavoro e pensioni: il costo della disuguaglianza, 2025 (disponibile online: 52

hWps://osservatoriolibereprofessioni.eu/donne-lavoro-e-pensioni-il-costo-della-disuguaglianza
 EURES - Consiglio Nazionale dei Giovani, Pensioni: un futuro negato?, 2023 (disponibile online: hWps://53

consiglionazionalegiovani.it/wp-content/uploads/2023/08/EURES_PENSIONI_GIOVANI_REPORT_COMPLETO_def.pdf
 Cfr. Fondazione GIMBE, 8° Rapporto sulla Sostenibilità del SSN (2025). I daB recenB confermano che la spesa sanitaria 54

pubblica italiana in rapporto al PIL (es. 6,3% nel 2024) resta neWamente inferiore alla media OCSE (7,1%) e alla media 
europea (6,9%), posizionando l'Italia come fanalino di coda tra i paesi del G7. Disponibile sul sito della Fondazione: 
hWps://www.gimbe.org/.
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croniche, non solo dall'evento acuto. 
A ciò si aggiunge la frammentazione su base regionale, accentuata dalla riforma del Titolo V della 
CosBtuzione (2001). In un contesto di forB divari economici, questa riforma ha portato all'esplosione 
delle disuguaglianze, creando di faWo venB sistemi sanitari diversi. Per un anziano, questo mina alla 
base il diriWo a cure uniformi, generando le fraWure territoriali evidenziate in precedenza: divari nella 
speranza di vita, tassi di emigrazione sanitaria e accesso diseguale alle struWure residenziali. 
Esiste una relazione simbioBca tra un sistema sanitario pubblico debole e il modello "familista". 
Quest'ulBmo non è solo un'eredità culturale, ma è aJvamente prodoWo e reso necessario dalle 
scelte poliBche in ambito sanitario. La debolezza dei servizi pubblici territoriali (come l'assistenza 
domiciliare o gli infermieri di comunità) è una delle cause direWe che costringono le famiglie, e in 
parBcolare le donne, a farsi carico di compiB assistenziali complessi. 
Ogni taglio alla sanità territoriale pubblica è un implicito trasferimento di lavoro e cosB sulle famiglie. 
Il riBro dello Stato dalla cura di prossimità fabbrica aJvamente disuguaglianza: la qualità 
dell'assistenza ricevuta da un anziano non autosufficiente finisce per dipendere non da un diriWo 
universale, ma dalla capacità economica della sua famiglia e dalla disponibilità di lavoro di cura non 
retribuito. Si traWa di una poliBca che permeWe allo Stato di abdicare alle proprie responsabilità a un 
enorme costo sociale, sostenuto privatamente. 

4. L'ageismo: il pregiudizio invisibile che sosMene il sistema 
L'ageismo (la discriminazione basata sull'età) agisce come il fondamento culturale e psicologico che 
permeWe alle disuguaglianze poliBche ed economiche di essere socialmente acceWate. 

4.4. Definizione di un pregiudizio sistemico 

L'ageismo è considerato la terza principale forma di discriminazione, seguendo il razzismo e il 
sessismo. TuWavia, a differenza di quesB ulBmi, tende a rimanere normalizzato e ampiamente 
tollerato a livello sociale . Non si traWa soltanto di un comportamento individuale, ma di un 55

fenomeno sistemico con profonde radici isBtuzionali ed economiche. 
L'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) lo descrive aWraverso un modello triparBto che 
include: 
● StereoMpi (il modo in cui pensiamo, ad esempio "gli anziani sono deboli"). 
● Pregiudizi (il modo in cui senBamo, come la pietà o l'irritazione). 
● Discriminazione (il modo in cui agiamo, ad esempio escludendoli dalle priorità di cura). 

4.5. Le diverse forme della discriminazione 

L'ageismo si palesa in varie forme che si alimentano a vicenda: 
● IsMtuzionale: si ritrova in leggi e praBche consolidate, come l'imposizione di limiB di età 

ingiusBficaB nelle procedure di assunzione o l'esclusione sistemaBca delle persone anziane dalla 
sperimentazione clinica. 

● Interpersonale: si manifesta nelle interazioni quoBdiane, spesso aWraverso l'uso di un 
linguaggio paternalisBco (come "nonneOo") o aWeggiamenB di sufficienza. Un esempio estremo 
è stato l'hashtag #BoomerRemover, diffuso durante la pandemia. 

● AutodirePo (Interiorizzato): è la forma più subdola. Avviene quando l'individuo assorbe gli 
stereoBpi negaBvi legaB all'età, arrivando ad autolimitare le proprie capacità e aspirazioni (ad 

 Si fa riferimento al Global report on ageism ("Rapporto globale sull'ageismo"), pubblicato dall'Organizzazione mondiale 55

della sanità (OMS) nel 2021. Il rapporto è disponibile online all'indirizzo: hWps://www.who.int/publicaBons/i/item/
9789240016866
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esempio, pensando "sono troppo vecchio per imparare questa cosa"). 
● Digitale: rappresenta una nuova fronBera dell'esclusione, aWuata aWraverso la progeWazione di 

tecnologie e interfacce non accessibili o intuiBve per gli utenB più anziani, che vengono così 
esclusi dall'accesso a servizi ormai essenziali. 

4.6. L'impaPo sulla salute, i diriZ e la società 

Gli effeJ dell'ageismo sono tangibili e misurabili. La ricerca scienBfica ha evidenziato come 
l'interiorizzazione di percezioni negaBve sull'invecchiamento possa ridurre l'aspeWaBva di vita fino a 
7,5 anni, peggiorare la salute fisica e mentale e aumentare il rischio di depressione . Nel contesto 56

lavoraBvo, l'ageismo nega opportunità e favorisce la disoccupazione: più della metà dei disoccupaB 
over 45 indica l'età come uno dei principali impedimenB nel trovare un nuovo impiego . 57

L'ageismo si rivela anche economicamente irrazionale. In campo sanitario, l'ageismo clinico (come 
liquidare un sintomo come un semplice "acciacco della vecchiaia") causa ritardi nelle diagnosi. Ciò 
comporta la necessità di ricorrere a traWamenB più invasivi e costosi in fasi successive della malaJa, 
determinando un aumento dei cosB totali per il sistema sanitario. 
Questo pregiudizio non è isolato; agisce come un motore di giusBficazione per le poliBche di 
austerità. Offre, spesso inconsciamente, una legiJmazione eBca alle decisioni di razionamento delle 
risorse che penalizzano sproporzionatamente gli anziani. In un contesto poliBco-economico che 
cerca di limitare la spesa sociale, gli stereoBpi ageisB (che ritraggono gli anziani come un fardello 
improduJvo e desBnato a un inevitabile declino) li trasformano nel bersaglio più semplice per i tagli. 
La decisione di un ospedale di de-prioriBzzare un paziente anziano si basa sull'assunto ageista che 
quella specifica vita abbia un minor valore futuro. L'ageismo, in conclusione, è un potente strumento 
ideologico che alimenta l'economia poliBca della disuguaglianza. Contrastarlo non è soltanto una 
baWaglia culturale, ma rappresenta una sfida direWa alle logiche dell'austerità. 

5. Prospettive di giustizia: verso un nuovo patto sociale e 
intergenerazionale 
5.1. Riformare l'assistenza: un sistema nazionale e una riforma tradita 

La proposta centrale, avanzata da un'ampia coalizione della società civile e dei sindacaB nota come 
"PaWo per un Nuovo Welfare sulla Non Autosufficienza" , è l'isBtuzione di un Sistema Nazionale 58

Assistenza Anziani (SNAA) . 59

Questa impostazione, basata sull'integrazione e la governance unitaria, è stata sostanzialmente 
recepita dal Parlamento nella Legge Delega 33/2023, che ha isBtuito formalmente il Sistema 

 Questo dato si riferisce allo studio originale di B. R. Levy et al. (Longevity increased by posi4ve self-percep4ons of 56

aging, in «Journal of Personality and Social Psychology», 83(2), 2002). Lo studio, ampiamente citato nella leWeratura 
scienBfica, ha rilevato che gli individui con un'autopercezione posiBva dell'invecchiamento vivono in media 7,5 anni più a 
lungo di quelli con un'autopercezione negaBva. Questo dato è riportato, ad esempio, anche in pubblicazioni italiane 
come il rapporto Il futuro è longevo curato da IRES Emilia Romagna (2021), disponibile online all'indirizzo: hWps://
ireser.it/wp-content/uploads/2021/01/Invecchiamento_aJvo_europa_SITO.pdf.

 DaB traJ dal rapporto dell'INAPP (IsBtuto nazionale per l'analisi delle poliBche pubbliche), Età e invecchiamento della 57

forza lavoro nelle piccole e medie imprese italiane (Roma, 2023). Il documento è disponibile online all'indirizzo: hWps://
www.inapp.gov.it/wp-content/uploads/2023/02/eta_e_invecchiamento.pdf

 Il "PaWo per un Nuovo Welfare sulla Non Autosufficienza" è un'ampia coalizione sociale che riunisce 61 organizzazioni 58

della società civile, sindacaB, associazioni di categoria e ordini professionali coinvolB nell'assistenza e nella tutela degli 
anziani non autosufficienB, tra cui la Diaconia Valdese. Il sito isBtuzionale è: hWps://www.paWononautosufficienza.it/.

 PaWo per un Nuovo Welfare sulla Non Autosufficienza, Proposte per l'introduzione del Sistema Nazionale Assistenza 59

Anziani (SNAA), 2022. Disponibile su: hWps://www.paWononautosufficienza.it/
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Nazionale Anziani non AutosufficienB (SNAA) (noto anche come SNA). 
I pilastri di questa "legge madre", in linea con le richieste del PaWo, erano: 
● governance unitaria: superare l'aWuale frammentazione tra Stato, Regioni e Comuni per 

garanBre Livelli Essenziali delle Prestazioni (LEP) omogenei su tuWo il territorio nazionale; 
● Filiera di Risposte Integrate: creare una rete di servizi (assistenza domiciliare, centri diurni, 

residenzialità) a cui si accede tramite un punto unico e una valutazione del bisogno unificata 
(ProgeWo di Assistenza Individuale - PAI); 

● Prestazione Universale: superare l'aWuale indennità di accompagnamento con una nuova 
prestazione universale basata sul bisogno, che dia accesso a un paniere di servizi. 

TuWavia, lo stesso PaWo ha duramente criBcato la successiva implementazione, definendola una 
riforma tradita. La criBca si concentra sul faWo che i decreB aWuaBvi (in parBcolare il D.Lgs. 29/2024), 
anziché aWuare, hanno di faWo rinviato gli intervenB chiave della legge delega, come la riforma della 
domiciliarità. La nuova Prestazione Universale, ad esempio, è stata introdoWa solo in via 
sperimentale (2025-2026), con fondi estremamente limitaB, criteri di accesso restriJvi e senza 
superare la logica dei meri trasferimenB monetari a favore di servizi reali. 

5.2. Finanziare l'equità: una scelta poliMca 

La spesa pubblica italiana per l'assistenza a lungo termine (Long-Term Care - LTC) è pari all'1,28% del 
PIL, ma oltre la metà è assorbita da trasferimenB monetari (indennità di accompagnamento) 
piuWosto che da servizi reali. Per finanziare la riforma dello SNAA, il PaWo sBma sia necessario un 
invesBmento aggiunBvo di 0,3-0,4 punB di PIL . Reperire queste risorse impone una scelta 60

squisitamente poliBca su chi debba farsi carico di questo nuovo paWo intergenerazionale. 
Le opzioni sul tavolo aprono un dibaJto complesso su equità e sostenibilità: 
● Fiscalità Generale: è l'approccio più universalisBco, coerente con l'idea della non autosufficienza 

come diriWo di ciWadinanza. Questa opzione, tuWavia, non solleva solo un problema di 
reperimento fondi, ma impone che l'assistenza agli anziani venga riconosciuta come una priorità 
poliBca strategica, capace di orientare la spesa pubblica generale e di non essere sacrificata ad 
altre emergenze o capitoli di bilancio. 

● Assicurazione Sociale Obbligatoria: sul modello tedesco, implicherebbe un contributo dedicato 
(spesso prelevato in busta paga). Questo approccio ha il vantaggio di vincolare le risorse, 
garantendo un flusso certo, ma apre un fronte su chi debba pagare: solo i lavoratori? Anche gli 
autonomi e i pensionaB? E in che misura? Solleva inoltre complesse quesBoni di equità 
intergenerazionale. 

● Tassazione della Ricchezza: un'opzione che mira a tassare i grandi patrimoni, le successioni o le 
rendite finanziarie. Questa via interceWerebbe risorse oggi spesso tassate in modo più 
favorevole rispeWo ai reddiB da lavoro e da pensione, liberando fondi per il welfare. TuWavia, 
incontra storicamente forB resistenze poliBche e dibaJB sulla sua efficacia nel lungo periodo e 
sul rischio di fuga di capitali. 

La scelta tra queste opzioni (o un loro mix) non è tecnicamente neutra, ma rifleWe visioni diverse 
della società e della responsabilità colleJva. L'urgenza di una riforma struWurale richiede una 
soluzione che vada oltre la sperimentazione limitata, individuando una copertura finanziaria stabile, 
equa e capace di garanBre una reale redistribuzione delle risorse verso i bisogni crescenB della 
popolazione anziana. 

 Gori, C. (a cura di), Alla ricerca del futuro. La riforma dell'assistenza agli anziani non autosufficien4 (Bologna: Il Mulino, 60

2024), che analizza i daB della Ragioneria Generale dello Stato. Cfr. anche PaWo per un Nuovo Welfare sulla Non 
Autosufficienza, "Il finanziamento e la spesa", 2024. Disponibile su: hWps://www.paWononautosufficienza.it/wp-content/
uploads/2024/09/capitolo-10.pdf
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5.3 CombaPere il pregiudizio: strategie culturali e isMtuzionali 

La loWa all'ageismo richiede un'azione su più fronB. 
La "Carta of Florence against Ageism", primo manifesto mondiale contro l'ageismo in sanità, 
coordinato dal Prof. Andrea Ungar e dalla Società Italiana di Gerontologia e Geriatria (SIGG), propone 
12 azioni concrete. Tra queste spiccano: rendere obbligatoria la formazione geriatrica per tuJ i 
professionisB sanitari, includere sistemaBcamente gli anziani nei trial di ricerca, personalizzare le 
terapie in base allo stato funzionale e non all'età anagrafica, e progeWare ospedali age-friendly . 61

Il "Manifesto Europeo contro l'Ageismo", promosso dalla Fondazione Longevitas, adoWa un 
approccio poliBco-culturale più ampio, chiedendo una strategia europea dedicata, l'isBtuzione di una 
Giornata Europea contro l'Ageismo e la promozione di programmi di mentoring intergenerazionale. 

 62

Le varie proposte provenienB da diversi seWori (sindacaB, società civile, esperB medici, think tank) 
non sono in contraddizione, ma mostrano una notevole convergenza. Insieme, formano un progeWo 
di riforma coerente e completo che affronta il problema a tuJ i livelli: isBtuzionale (SNAA), culturale 
(Manifesto) e clinico (Carta di Firenze). Questa convergenza dimostra che la via da seguire è chiara e 
ampiamente condivisa da esperB e aJvisB. L'ostacolo principale non è la mancanza di soluzioni 
praBcabili, ma la mancanza di volontà poliBca per aWuarle. 

6. Riflessione: dalla fede all'impegno eMco e poliMco 
La disuguaglianza vissuta in età anziana rappresenta un vero fallimento sistemico, le cui radici 
affondano in un modello di welfare difeWoso, in poliBche discriminatorie e in una pervasiva cultura 
dell'ageismo. È il risultato di un sistema che ha finito per privaBzzare la cura e, al contempo, 
socializzare l'abbandono. 
È proprio in questo contesto che la prospeJva eBca protestante riformata offre un fondamento 
solido per l'azione. Il cuore teologico della Riforma, la giusBficazione per Sola Gra4a, afferma un 
principio fondamentale: il valore dell'essere umano è incondizionato. Non è qualcosa che si 
guadagna, né dipende dalla produJvità, dalla salute o dall'uBlità sociale di una persona. Questo 
principio, da solo, offre una potente criBca teologica a qualsiasi sistema che valuB gli individui in 
base al loro contributo economico o che arrivi a razionare le cure in base all'età. La dignità, quindi, 
non si acquisisce con le azioni, ma è donata per grazia. 
Se osservata da questa prospeJva, la cura cessa immediatamente di essere un aWo di carità o un 
costo da minimizzare. Diventa un aWo di giusBzia, una responsabilità fondamentale dell'intera 
comunità. È, o dovrebbe essere, la risposta necessaria alla grazia ricevuta. L'anziano non deve 
"meritare" l'assistenza; ne ha diriWo in virtù della sua inviolabile dignità di essere umano. 
L'impegno praBco e storico di tanB servizi diaconali nell'assistenza agli anziani e alle persone 
vulnerabili è l'incarnazione concreta di questa eBca. La loro azione e la loro capacità di farsi 
portavoce di una riforma struWurale sono l'esempio di una fede che si traduce in proposte poliBche 
concrete, passando così dal credo all'impegno per la giusBzia. 
L'appello conclusivo è dunque una chiamata a un nuovo paWo sociale. Un paWo che riconosca la cura 
non come un onere, ma come la vera misura dell'umanità di una società. Costruire una comunità in 
cui ogni età abbia il suo valore, la sua voce e la sua dignità è una responsabilità colleJva. È un 
imperaBvo eBco che interpella la coscienza di credenB e non credenB, chiamando tuJ a edificare 

 Ungar, A., et al., "Carta of Florence against ageism. No place for ageism in health care", European Geriatric Medicine, 61

15, 2024. Disponibile su: hWps://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/38418711/
 Fondazione Longevitas, Manifesto Europeo contro l'Ageismo, 2024. Disponibile su: hWps://fondazionelongevitas.it/62
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un'Italia meno disuguale e più fraterna.  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Povertà di genere: una violenza nascosta e letale 

Mirella Manocchio 
pastora, presidente Federazione Donne Evangeliche in Italia 

“Io ho riconosciuto che non c’è nulla di meglio per loro 
del rallegrarsi e del procurarsi del benessere durante la loro vita, 

ma che se uno mangia, beve e gode del benessere 
in mezzo a tuOo il suo lavoro, è un dono di Dio.” 

(Ecclesiaste 3,12-13) 

“La presente Convenzione ha l’obieSvo di:  
a- proteggere le donne da ogni forma di violenza e prevenire, perseguire ed eliminare 

la violenza contro le donne e la violenza domes4ca;  
b- contribuire ad eliminare ogni forma di discriminazione contro le donne 

e promuovere la concreta parità tra i sessi, ivi compreso rafforzando l’autonomia 
e l’autodeterminazione delle donne”  

(Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la loWa contro la violenza 
nei confronB delle donne e la violenza domesBca, arBcolo 1, Istanbul 2011)  

L'autore del libro Ecclesiaste, in mezzo alla vanità e vacuità dell'esistere, trova una luce di speranza e 
di gioia nel poter godere del fruWo del proprio lavoro. Non è un caso unico nella Bibbia in cui il lavoro 
si configura spesso quale dono di Dio che permeWe alla persona di vivere il suo presente con 
serenità, dignità e libertà! 
Questa visione biblica del lavoro è ripresa dai padri fondatori del Protestantesimo, tanto che Lutero e 
Calvino collegano la vocazione divina al lavoro secolare.  
MarBn Lutero introduce nel vocabolario tedesco del 1500 il termine Beruf per indicare la vocazione 
secolare di ogni crisBana e crisBano, un termine simile e con stessa radice di Berufung (rufen-
chiamare) che all'epoca indicava la vocazione sacerdotale e monasBca.  
Giovanni Calvino, nell'ulBma edizione del suo “Ins4tu4o chris4anae religionis”, in un brano sui voB 
monasBci arriva ad affermare: “Cosa bellissima abbandonare i propri beni per essere libero da ogni 
sollecitudine terrena. Dio però apprezza maggiormente la condizione di un uomo che, libero da ogni 
spirito di avarizia, ambizione, concupiscenza carnale, abbia cura di governare reOamente e 
santamente la sua famiglia, ponendosi quale meta il servire Dio in una giusta vocazione e da lui 
approvata.(...) che un uomo però, quasi per odio del genere umano, fugga nel deserto per starvi 
solitario, astenendosi da ciò che nostro Signore richiede essenzialmente da tuS i suoi e cioè l'aiuto 
reciproco, questo non è confacente alla fraternità cris4ana” . 63

Il lavoro, per i Riformatori, va svolto con cura, con responsabilità perché è parte della nostra 
tesBmonianza sia per la gloria di Dio sia per il bene comune. Accade così che la triplice divisione 

 J. Calvini, “De Vo4s” in Ins4tu4o chris4anae religionis, libro IV, cap. 13, edizione in laBno 1559, in francese 1560 63

(traduzione italiana G. Tourn, UTET, Torino, 1971).
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sociale di stampo medievale in uomini di governo ed armi, lavoratori e religiosi, dove l'ulBma 
categoria è l’ideale da perseguire perché “posta al servizio della contemplazione delle 
verità” (Tommaso), crolli soWo i colpi del protestantesimo che vede nel credente che esegue il suo 
lavoro con responsabilità il vero ideale. Intesa in tal modo, la vocazionalità del lavoro porta ad una 
radicale trasformazione della struWura sociale precedente ed apre le porte alla visione 
imprenditoriale e borghese. 
Eppure anche questa visione posiBva del lavoro quale vocazione a cui Dio chiama il singolo per il 
bene comune è stata manipolata fino a diventare una nuova schiavitù e man mano è stata messa in 
discussione nello stesso mondo protestante. 
La teologa protestante Dorothee Sölle, in un suo volume del 1984, “Per lavorare e amare”, pone in 
essere una criBca radicale della coeva concezione del lavoro e afferma un conceWo che è tuWora 
molto aWuale: “Malgrado queste promesse dell'alta tecnologia di liberare il popolo dalla schiavitù di 
un lavoro ripe44vo, la tecnologia che noi abbiamo realizzato con4nua a schiacciare la vita umana.
(... )Anche dove esiste una varietà di compi4, ques4 finiscono con l'essere tuS uguali, perché né il 
progeOo né la responsabilità sono affida4 al lavoratore, né li si aOende da questo ul4mo” . 64

Anche in ambito “laico” la visione posiBva del lavoro come strumento di emancipazione e benessere 
personale e colleJvo è assurta a conceWo basilare, basB pensare al paWo civile che unisce le e gli 
italiani: la nostra CosBtuzione. Essa si apre affermando che proprio sul lavoro si fonda la Repubblica 
Italiana e poi prosegue agli arW. 3 e 4 evidenziando che tuJ i ciWadini, senza alcuna disBnzione, 
devono godere degli stessi diriJ, tra cui il diriWo al lavoro, e che lo Stato ha il compito di 
promuoverlo e di rimuovere ciò che possa ostacolarne il pieno e paritario godimento.  
Eppure sappiamo bene quanto siano disaWesi quesB principi cosBtuzionali nella società italiana 
odierna! 
Ma perché parlare di povertà di genere e di disuguaglianze lavoraBve in ambito femminile, se questo 
è un problema generale e diffuso?  
É ormai un faWo assodato che molta parte della violenza fisica e psicologica, di quel senBmento di 
sudditanza introieWato da tante donne, passa per una reale e diffusa sudditanza economica e 
finanziaria determinate da livelli salariali e occupazionali inferiori a quelli maschili e da poca 
padronanza degli strumenB finanziari o, peggio, dal mancato accesso ad essi.  
La cosiddeWa Convenzione europea d'Istanbul del 2011 evidenzia questo legame quando all'arBcolo 
1 afferma la necessità di promuovere “la concreta parità tra i sessi, ivi compreso rafforzando 
l’autonomia e l’autodeterminazione delle donne”. 
I numeri aiutano a comprendere la portata della quesBone. 
Il Rapporto CNEL-ISTAT del 2025, a proposito del tasso di occupazione femminile in Italia, evidenzia 
come permanga un ampio divario con il resto d'Europa: esso risulta inferiore di 12,6 punB alla media 
Ue ed è il valore più basso tra i 27 paesi dell’Unione. Pur avendo raggiunto il suo massimo livello, 
esso è cresciuto in Italia meno rispeWo alla media dell'Unione Europea: 6 punB dal 2008 al 2024 in 
confronto a 8,6 punB nel resto dell'Unione. Il gap di genere è quasi il doppio della media Ue: 17,4 
punB contro 9,1 punB. Ad ampliare tali divari si aggiungono le disparità territoriali: le regioni del 
Nord e del Centro, tranne il Lazio, sono al livello del 60%, mentre nessuna regione del Sud ha 
raggiunto il target europeo. 
E l'analisi prosegue evidenziando come la precarizzazione del lavoro colpisca fortemente le donne. 
“Mentre tra gli uomini circa seOe occupa4 su dieci possono contare su un lavoro standard 
(dipendente a tempo indeterminato o autonomo con dipenden4), tra le donne sono in questa 
situazione poco più della metà delle occupate (53,9%). Quasi un quarto delle donne che lavora 
presenta uno o più elemen4 di vulnerabilità (dipendente a tempo determinato, part 4me 

 D. Sölle, Per lavorare e amare. Una teologia della creazione, Claudiana editrice, 1994, p. 64 64
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involontario, ecc.), contro il 13,8% gli uomini. Risultano più spesso vulnerabili le lavoratrici giovani 
(38,7%), residen4 nel Sud (31,2%), con bassa istruzione (31,7% per le donne che hanno fino alla 
licenza media) e straniere (36,5%)” . 65

Dobbiamo aggiungere che sebbene le donne in Italia siano mediamente più istruite degli uomini (il 
68% delle 25-64enni ha almeno un diploma o una qualifica, contro il 62,9% degli uomini, mentre 
24,9% è in possesso di un Btolo terziario, contro il 18,3% degli uomini) questo non si traduce in un 
vantaggio lavoraBvo. Esiste una sorta di segregazione orizzontale per cui circa la metà 
dell'occupazione femminile risulta concentrata in sole 21 professioni, mentre gli uomini possono 
spaziare in ben 53; a questa “segregazione” si aggiunge anche un marcato differenziale retribuBvo, il 
cosiddeWo “gender pay gap”. Nonostante dal 2015 al 2022 il monte retribuBvo annuo delle donne 
occupate “sia cresciuto in termini reali del 5% (contro un più modesto 3,2% degli uomini), il 
differenziale di genere tra le retribuzioni medie resta piuOosto marcato, superiore ai 6 mila euro su 
base annua a vantaggio dei dipenden4 maschi” . Vi è un altro dato importante soWolineato dal 66

Rapporto CNEL-ISTAT ossia quello della mobilità interna in ambito lavoraBvo. “La quota di quante 
non riescono mai a uscire dalla bassa retribuzione (34,2% contro 17,8% per gli uomini) suggerisce 
come sia più difficile per loro emanciparsi da questa condizione” . 67

In questo scenario è praBcamente impossibile per le donne tenere in un sano equilibrio l'aspirazione 
ad un lavoro in cui meWere a fruWo doni e competenze acquisite, l'indipendenza economica e 
psicologica con il desiderio di maternità e di spazi liberi in cui esprimere la propria personalità.  
Che la decisione di fare un figlio sia ormai diventata difficile lo si può evincere dal faWo che l'indice di 
natalità in molB paesi industrializzaB come Cina, Giappone, Corea o Italia è di poco superiore al 1%.  
Molte volte ci si è interrogaB sui moBvi che portano a desistere dalla maternità e sulle poliBche per 
incrementarla. Certamente il desiderio di essere indipendenB, di non interrompere il percorso 
lavoraBvo, la carenza di reali sussidi e di nidi per l'infanzia hanno un peso nelle scelte “no kids” di 
tante donne. Si è parlato di sogni e di futuro, del faWo che le donne per procreare devono credere 
che il domani per bambine e bambini possa essere migliore dell'oggi.  
A tuWe queste spiegazioni, però, se ne aggiunge un'altra di non poco conto: un figlio penalizza 
fortemente la carriera di una donna a quasi tuWe le laBtudini e non solo nei primi mesi dopo il parto, 
ma nel lungo termine.  
Le cosideWe “child penal4es”, spiega il ricercatore Henrik Kleven, “sono responsabili della maggior 
parte della rimanente disuguaglianza di genere nei risulta4 del mercato del lavoro, almeno nei paesi 
sviluppa4, e non possono essere spiegate da meccanismi tradizionali radica4 nella biologia, nel 
vantaggio comparato o nelle poli4che pubbliche. PiuOosto, le child penal4es sembrano rifleOere le 
norme sociali sui ruoli di uomini e donne, norme che variano notevolmente a seconda dello spazio e 
dei gruppi demografici. Ulteriori riduzioni della disuguaglianza di genere richiederanno una riduzione 
delle child penal4es, che a sua volta richiede un cambiamento nelle norme di genere” . 68

Kleven è anche uno dei ricercatori che ha dato vita alla “Child Penalty Atlas” , una ricerca molto 69

complessa che prende in considerazione i daB di ben 7 miliardi di persone, ossia quasi il 95% della 
popolazione mondiale, raccolB in 134 paesi, proprio allo scopo di comprendere l'impaWo della 
nascita di un figlio sulla situazione lavoraBva e sulle aspeWaBve di vita di una famiglia, evidenziando 
le enormi differenze di impaWo tra donne e uomini, in parBcolare nei paesi più industrializzaB. 
Insomma avere figli è passato dall'essere una benedizione divina – come ci ricorda Genesi 1,28 – ad 

 DaB traJ dalla Presentazione del Rapporto CNEL-ISTAT su Occupazione Femminile, marzo 2025, su sito del Consiglio 65

Nazionale dell'Economia e del Lavoro.
 Rapporto CNEL-ISTAT: il lavoro delle donne tra ostacoli e opportunità, marzo 2025, p.22. 66
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 H. Kleven, 'Child PenalBes and Gender Inequality', in The Reporter, 2022, traduzione a cura della soWoscriWa.68

 H. Kleven, C. Landais, G. Laite-Mariante, The Child Penalty Atlas, 2024.69
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essere un ostacolo all'autonomia economica, sociale e psicologica delle donne che va a sommarsi al 
divario retribuBvo e alle altre discriminazione a cui ho già accennato. MolB studiosi, economisB e 
sociologi, evidenziano con forza che scarsa occupazione femminile, differenze salariali e crescita zero 
sono fenomeni tra loro intrecciaB. Pertanto, se si vuole risolvere la quesBone della crescita zero in 
molB paesi, tra cui proprio l'Italia, vanno necessariamente affrontaB gli altri due! 
La maternità, come evidenziato anche in tanB passi biblici, non è un faWo esclusivamente privato o 
che riguarda preminentemente le donne, ma ha riflessi importanB sul mercato del lavoro e sulla 
salute delle nostre società nel loro complesso.  
In Europa il livello delle donne che escono dal mercato del lavoro dopo la nascita del primo figlio è 
variabile: al Nord i paesi scandinavi si aWesta al 10%, mentre le percentuali aumentano tra il centro e 
il Sud del conBnente, con Portogallo al 20% mentre in Spagna e Italia siamo oltre al 40%.  
Se guardiamo al nostro paese, possiamo notare le stesse dinamiche che si sviluppano tra il Nord e 
Sud Europa; dopo la nascita di un figlio al Sud e nelle Isole il dato crolla rispeWo al 43% italiano, 
infaJ, solo il 29% torna al lavoro. La moBvazione prevalente è la difficoltà a conciliare lavoro e cura 
(52%), seguita dal mancato rinnovo del contraWo o licenziamento (29%) . Questa penalizzazione del 70

doppio lavoro femminile, dentro e fuori le mura domesBche, andrebbe affrontata certamente 
aumentando i servizi pubblici offerB alle neo mamme, ma anche aumentando la tutela dei diriJ 
delle lavoratrici madri e facendo in modo che l'aWuale legislazione italiana (in parBcolare i D.Lgs. 
151/2001 e 81/2008) venga correWamente applicata, visto che costoro sono le prime viJme di 
mobbing, bossing, e quindi di dimissioni e/o licenziamento. 
A tuWe le discriminazioni e le limitazioni in ambito lavoraBvo, si aggiunge una forma di violenza 
subdola e difficile da individuare, ma altreWanto perniciosa quanto le altre: quella economica. La 
violenza economica si esprime come un insieme di comportamenB volB a limitare l'autonomia 
economica e finanziaria delle donne quali l’impedimento di conoscere il reddito familiare, di 
possedere una carta di credito o un bancomat, di usare autonomamente il proprio denaro; a quesB 
comportamenB si accompagna spesso anche il faWore di essere escluse dai processi decisionali 
familiari. L'indagine ISTAT del 2025 sulla violenza nei confronB le donne ha confermato che questo 
fenomeno è alquanto sviluppato nel nostro paese e che esso rappresenta un elemento chiave della 
libertà e dell’autonomia delle donne all’interno della coppia. “Tra le donne che nel 2025 vivono una 
relazione di coppia – rileva l'indagine ISTAT – l’1,1% (circa 92mila donne) ha subito violenza 
economica; il valore sale a 1,3% considerando le donne che hanno mari4 o conviven4. Mentre il 
10,2% delle donne l’aveva subita da parte dei partner preceden4. In totale, considerando sia i partner 
aOuali sia quelli passa4 è pari al 6,6%. (...) L’esclusione dalle scelte economiche cresce in modo 
significa4vo quando entra in gioco la violenza economica: tra le donne che vivono una situazione di 
questo 4po, la quota di chi non partecipa alle decisioni familiari raggiunge il 18,4%. Tra le donne che 
hanno subito una forma di violenza da parte di un ex partner, invece, il 27,1% dichiara di non poter 
prendere decisioni economiche; percentuale che sale fino al 57,5% nei casi in cui sia presente anche 
la violenza economica” .  71

L’ISTAT, aWraverso i daB di questa indagine, a buon conto può concludere che l'indipendenza 
economica rappresenta un elemento chiave della libertà e dell’autonomia delle donne all’interno 
della coppia e ne è una riprova il faWo che proprio tra quelle che “subiscono violenza economica, 
oltre la metà (53,6%) non dispone di un reddito personale e vive grazie al mantenimento da parte di 
familiari conviven4, una condizione che accentua la dipendenza e riduce ulteriormente le possibilità 
di autonomia e uscita dalla violenza” . 72

 DaB traJ da Presentazione del Rapporto Plus – INAPP, marzo 2023.70

 ISTAT, La violenza contro le donne, dentro e fuori la famiglia, 11/2025, p. 1371

 Ibidem.72
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Ritengo che i numeri evidenziaB, lungi da essere una aseJca elencazione, diano conto di una 
situazione che in concreto non permeWe a molte donne di essere autonome lavoraBvamente ed 
economicamente, e nemmeno di poter meWere a fruWo le capacità acquisite nel corso della propria 
vita, così che la società nel complesso ci perde. 
InfaJ, il lavoro femminile extra-domesBco, oltre ad essere un importante elemento di 
emancipazione delle donne, è diventato sempre più indispensabile al ménage delle famiglie. E sono 
le donne ad essere le più sacrificate nel tentaBvo di conciliare lavoro e vita domesBca. 
É davvero frustante e tragico che alle donne nel 2026 sia ancora chiesto di scegliere tra cura familiare 
e lavoro. Una scelta troppo spesso obbligata che assume contorni quasi assurdi se pensiamo che 
nella Bibbia, in un contesto di oltre duemila anni fa, vi sono tesB che parlano di donne imprenditrici 
che vivono nell'agiatezza potendo esprimere compiutamente importanB scelte di fede come fa Lidia, 
la commerciante di porpora, in AJ 16,13-15 oppure come accade alla donna virtuosa e forte di 
Proverbi 31,10-31 che vive del suo lavoro da piccola imprenditrice e che, al contempo, ha cura della 
sua famiglia ed è aperta al bisogno dei più poveri. Una donna che per questo viene lodata 
pubblicamente da figli e marito.  
La FDEI da tempo rifleWe sulle quesBoni fin qui evidenziate e durante il XXIII Congresso FDEI (marzo 
2023) si è deciso che doveva essere uno dei temi su cui impegnarsi a fondo nella convinzione che le 
distorsioni dell'aWuale sistema lavoraBvo – ingenerante alienazione, sfruWamento e precarietà – 
colpiscono “maggiormente le donne esponendole in mol4 casi ad un intreccio perverso in cui si 
combinano dipendenza economica, disparità salariale, ricaOo sessuale e maternità negata” (aWo 
1/2023). 
QuesB elemenB, che si intersecano tra loro, favoriscono condizioni di sudditanza economica e 
psicologica che lasciano bloccate molte donne in relazioni con uomini manipolatori, possessivi e 
violenB. 
La FDEI ha affrontato queste temaBche e altre ad esse connesse (le implicazioni dello smartworking 
o del coworking, le discriminazioni e le violenze nascoste nel lavoro delle colf e badanB, lo 
sfruWamento, anche sessuale, delle lavoratrici agricole, lo sBgma e l'esclusione lavoraBvi delle 
malate di HIV, etc.) con arBcoli, evenB ed iniziaBve dedicaB: un Dossier e un Quaderno dei 16 giorni 
per vincere la violenza sulle donne, entrambi del 2023, due Convegni nazionali nel 2024 e alcune 
conferenze pubbliche tra il 2024 e il 2025. 
A corollario di quanto fin qui esposto vorrei soffermarmi su un aspeWo economico e di 
organizzazione sociale invesBgato dalla succitata teologa Sölle che, a parer mio, può aiutare a 
comprendere anche le origini di tante disuguaglianze che investono tuJ nel mondo del lavoro, ma 
che sulle donne si abbaWono con più forza per le ragioni fin qui illustrate. 
In una società precapitalisBca, evidenzia la teologa, “si faceva fronte a diversi bisogni con vari 
prodoS che avevano per la comunità un valore d'uso. Il lavoro è l'intermediario fra il bisogno e il 
prodoOo.(…)TuS e 3 i faOori – bisogni, forme di lavoro, prodoS – sono qualita4vamente diversi.(...) 
Ciò che accade nel capitalismo è che questa differenza qualita4va scompare, in primo luogo nei 
confron4 del prodoOo che diventa un bene di consumo (...) il bene e il lavoro sono sta4 ridoS a en4tà 
quan4ficabili, non collegate con i bisogni delle persone.(...)TuS i bisogni umani vengono ridoS ad un 
solo bisogno universale: la necessità di danaro” . 73

Sorge allora la domanda: cosa accade di quei lavori che sembrano non portare a produzione di 
denaro? Quei lavori sono poco consideraB in una struWura sociale liberista e pertanto diventano 
meno appeBbili, portano meno lustro e infine vengono meno pagaB. Le professioni che si occupano 
della prima formazione, ad esempio, oppure alcuni lavori legaB all'ambito medico, in parBcolare di 
base e della cura. Diversa è la situazione di chi lavora nelle università e nella ricerca scienBfica, 

 D. Sölle, op.cit., p.70. 73
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ambiB più direWamente legaB alla produzione di denaro, come ad esempio l'uBlizzo commerciale di 
scoperte scienBfiche e mediche. 
Che cosa possiamo notare negli ulBmi decenni in merito alle categorie lavoraBve non direWamente 
collegate alla produzione di denaro o alla finanza? Che si sono man mano femminilizzate … e direi 
che non è un caso. Alle donne sono staB demandaB sempre più gli ambiB della prima formazione e 
della cura, estendendo all'ambito lavoraBvo quelle che erano competenze classiche delle donne 
nell'ambito familiare.  
InsegnanB di materna fino alle medie, infermiere, doWoresse di base, OSS oppure badanB e donne 
delle pulizie...Anche questo deve far rifleWere su come si comprende il lavoro in generale e quello 
femminile in parBcolare.  
A tali quesBoni è pure legato l'aspeWo della salute delle donne. 
L’arBcolo 32 della CosBtuzione italiana sancisce il diriWo alla salute psicofisica, ma oggi questo diriWo 
è fortemente ostacolato dalla mancanza di un’efficiente poliBca sociale e di una cultura della 
prevenzione, come pure di poliBche governaBve che spingono verso la privaBzzazione della salute, 
cui si sommano le ormai note disuguaglianze tra Nord e Sud Italia nella disponibilità e fruizione di 
struWure sanitarie efficienB ed adeguate.  
In questo scenario, le donne, che pure svolgono un ruolo di protagoniste nel contesto sociale proprio 
per la loro capacità di accoglienza del bisogno altrui, hanno difficoltà ad esercitare pienamente il loro 
diriWo all’integrità psicofisica. 
La prima arma che la donna ha è la prevenzione: dalla prima infanzia alla vecchiaia, sarebbe 
necessario garanBre un’informazione correWa e costante che renda la donna pienamente 
consapevole dell’opportunità di un miglioramento della sua salute e quindi della sua vita, andando al 
di là di tabù che non hanno ragione d'essere.  
Nell’infanzia e nell’adolescenza si pongono le basi della propria salute con correJ sBli di vita, con 
l’imparare a conoscere il proprio corpo, con il proteggersi dalle infezioni sessualmente trasmissibili. 
In tal senso, ritengo che anche le chiese dovrebbero spingere nel promuovere un’educazione alla 
salute e all’affeJvità, certamente nelle scuole, ma pure all'interno delle nostre chiese sarebbe uBle 
farlo, sempre avvalendosi di personale competente, aWento e sensibile alla nostra visione di fede.  
L’età adulta dovrebbe vedere una correWa conoscenza delle temaBche della salute non solo per se 
stessi, ma anche per la famiglia per poter arrivare ad una terza età serena, aJva, limitando il più 
possibile tuJ quei faWori che rendono questa fase della vita spesso triste, in solitudine e con una 
salute precaria, anche per gli squilibri di retribuzione tra i due sessi che poi si trasformano in 
pensioni inferiori.  
Anche in questa fase della vita, le nostre chiese si potrebbero aJvare, in parBcolare con progeJ che 
sostengano le donne sole e con fragilità, ma anche promuovendo un approccio alla salute delle 
donne privo di discriminazioni, di tabù e di tanB non-deWo inuBli e dannosi.  
Ad esempio, sarebbe importante non colpevolizzare le donne per le loro peculiarità fisiche che, sia a 
livello scolasBco sia lavoraBvo, sono ancora una volta viste come elemenB penalizzanB. 
La Bibbia ci mostra anche in questo di essere aWenta al mondo femminile e a quanto nelle società 
coeve era moBvo di esclusione dal consesso sociale. Il vangelo di Marco al capitolo 5 (vv. 25-34) parla 
apertamente di una donna menometrorragica, ossia una donna per cui il flusso di sangue non si 
interrompe al termine del ciclo mestruale ma prosegue.  
Questa donna, affeWa dalla malaJa da ben 12 anni, aveva speso tuJ i suoi averi per cercare di 
curarsi, ma senza successo. Nel mondo ebraico una donna con il mestruo era considerata impura per 
tuWa la durata di questo (Lev 15,25) e chi aveva contaJ con lei diveniva impuro a sua volta. LeviBco 
20,18 parla di ostracismo per la donna con il ciclo e anche per chi abbia rapporB sessuali con lei.  
Insomma una donna che stava male fisicamente, che subiva esclusione sociale ed era ridoWa in 
povertà! Eppure una donna che non si dà per vinta e trova il coraggio di un'azione che va contro le 

25



regole sociali e i preceJ religiosi: tocca la veste di un predicatore, di un maestro e guaritore nella 
convinzione fiduciosa che solo questo basB a guarirla.  
Gesù non solo non la allontana, ma non si preoccupa nemmeno di essere divenuto impuro secondo 
la Torah. Egli, invece, cerca con lo sguardo la donna tra la folla, la loda pubblicamente per la sua fede 
e la guarisce. 
Ebbene io penso che ancora oggi abbiamo difficoltà a parlare di queste situazioni, ancora oggi si 
faBca ad acceWare che fa parte della fisiologia della donna e che questa potrebbe portare a problemi 
fisici e quindi la necessità di tutelarla in ogni ambito del consesso sociale. 
Molte quesBoni si giocano, quindi sul corpo delle donne, molte ingiusBzie e disuguaglianze, e troppo 
spesso tante repressioni.  
Ci si è interrogaB da più parB sul perché per lungo tempo proprio in ambito crisBano si sia cercato di 
morBficare il corpo e la corporeità riducendoli a luoghi di peccato, in parBcolare il corpo delle donne.  
Alcune teologhe femministe hanno ravvisato nel legame tra femminino e forze della natura, come 
soWeso da molB scriJ dei padri della chiesa, quel quid che ne ha imposto per secoli la limitazione, la 
necessità di controllarle così da imbrigliare le forze della natura. Ribaltando questa concezione da 
negaBva a posiBva le teologhe ecofemministe intravedono nella consapevole interconnessione che 
unisce i corpi delle donne con la natura una possibilità di ripensare le struWure sociali in senso non 
predatorio e violento, ma aprendo ad un futuro solidale e sostenibile.  
Ma come potrebbe avvenire questo passaggio ad un futuro più sostenibile e solidale non solo per gli 
esseri umani, ma per la creazione tuWa?  
La poliBca e i governi dovrebbero agire con appropriate disposizioni legislaBve e le necessarie 
coperture finanziarie per aWuarle; le agenzie di formazione e la società civile nel complesso 
impegnandosi sul versante culturale per scardinare linguaggi e aWeggiamenB pregiudizievoli e 
discriminatori da cui trae forza e sostanza anche la violenza contro le donne in tuJ i suoi mulBformi 
aspeJ. E noi credenB?  
Prendo a presBto due riflessioni che faccio mie. 
Dorothee Sölle riprende la lezione di AgosBno per il quale, diversamente dall'apostolo Paolo, tra 
fede, speranza e amore la più importante delle virtù teologali è la speranza: perché se la fede ci fa 
affermare l'esistenza di Dio e l'amore che quesB è buono, la speranza ci dice che Dio vuole 
perseguire il disegno della sua volontà che è giusBzia per tuJ. La teologa si pone la quesBone su 
quali sono le modalità uBlizzate da Dio per raggiungere questo scopo e chi sono i suoi alleaB e 
collaboratori.  
Ella riBene che noi credenB siamo chiamaB da Dio a questa responsabilità e che non sia sufficiente 
un'accurata analisi della situazione se questa non è propedeuBca ad una trasformazione. Ella è 
convinta che la speranza sia collocata all'interno della loWa e che, per chi crede, sia necessario 
“lavorare in vista di un tempo in cui le contraddizioni insite in un sistema di ingius4zia sociale 
diven4no così eviden4 da muovere la gente dall'apa4a alla loOa, dalla disperazione alla speranza” . 74

Noi credenB, uomini e donne insieme, sulle orme di Gesù Cristo siamo chiamaB ad impegnarci per la 
costruzione di un differente asseWo relazionale e struWurale della società, un asseWo, come suggeriva 
dalla teologa caWolica Rosemary Radford Ruether, “fondato sulla cooperazione, scavalcando i principi 
gerarchici, di dominio e di compe4zione” e creando “uno s4le di vita basato sulla reciprocità” a tuJ i 
livelli relazionali e con tuJ gli esseri vivenB; una vera e propria rivoluzione da estendere “anche alla 
trasformazione di tuOe le struOure sociali della civiltà, in par4colare il rapporto tra lavoro e gioco” .  75

Noi donne evangeliche conBnuiamo ad offrire il nostro contributo di analisi, di riflessione, di 

 D. Sölle, op.cit., p. 172.74

 R. Radford Ruether, Per una teologia della liberazione della donna, del corpo, della natura, Editrice Queriniana, 1976, 75

p. 151.
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progeWualità condivisa riprendendo la lezione di queste teologhe così profeBche, fondando la nostra 
azione e la nostra speranza appunto su quelle promesse di Dio che si sono faWe carne e sangue in 
Gesù Cristo.  
Siamo convinte che sia ancora necessario impegnarsi a fondo per abbaWere gli stereoBpi di genere, 
per colBvare una cultura dell’uguaglianza e della parità, una cultura della giusBzia e della solidarietà 
per tuJ. 
Un modo di relazionarsi tra gli esseri umani e con la creazione tuWa basato sulla reciprocità, sul 
rispeWo, sulla giusBzia, sull'amore non solo può esistere, ma è necessario ed urgente se non 
vogliamo abbandonarci alla visione “homo homini lupus” che oggi sembra andare nuovamente per la 
maggiore, in definiBva se non vogliamo autodistruggerci. 
Del resto questo è quanto siamo chiamate e chiamaB a fare come credenB se davvero vogliamo dar 
conto della fede che è in noi e se vogliamo porci nella sequela di Gesù Cristo. 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Minoranze, diritti, discriminazione. 
La dimensione plurale delle disuguaglianze. 

Ilaria Valenzi 
Coordinatrice Cosdi, Fcei; Sapienza Università di Roma. 

1. Introduzione. Il binomio disuguaglianze – democrazia. 
In un tempo di nuovi autoritarismi e restrizioni dello spazio democraBco, interrogarsi sul tema delle 
diseguaglianze implica rifleWere sui soggeJ che, in ragione di caraWerisBche personali o di 
appartenenza a gruppi, sono obieJvo di poliBche discriminatorie ed escludenB.  
La disuguaglianza di Bpo economico e sociale sempre più si accompagna e, in alcuni casi, è 
conseguenza di un aWeggiamento sistemico, che produce effeJ restriJvi sui diriJ fondamentali. Ciò 
avviene sulla base di elemenB che aWengono alla sfera individuale della persona o in base a 
categorizzazioni spesso arBficiose, in ogni caso sBgmaBzzanB.  
Nel suo lavoro di promozione e protezione dei diriJ umani, l’Agenzia per i diriJ fondamentali 
dell’Unione europea è impegnata da anni nel monitoraggio del rispeWo degli standard minimi di 
tutela di quei diriJ . Tale lavoro include l’analisi del diriWo alla libertà dalla discriminazione sulla 76

base, ad esempio, dell’età, di una disabilità, del background etnico, del genere e dell’orientamento 
sessuale, della religione; il diriWo di ricevere protezione dei propri daB personali; il diriWo di accesso 
alla giusBzia. Questa basilare elencazione, in realtà, si espande se connessa alle aree di intervento in 
cui tali i diriJ operano. In questo senso, parlare di tutela dei diriJ fondamentali della persona 
implica occuparsi di uguaglianza, non discriminazione e razzismo; di diriWo d’asilo e della condizione 
di migrante; di cambiamento climaBco; di trasformazione digitale e Intelligenza ArBficiale; di diriJ 
sociali ed economici.  
Come arBcolare, pertanto, una più ampia riflessione sulle poliBche degli StaB in materia di diriJ 
soggeJvi in funzione della loWa alle diseguaglianze? Un approccio prospeJco che tenga conto del 
dovere di garanBre la tutela dell’individuo nelle diverse forme in cui si svolge la sua esistenza, aiuta a 
comprendere come le scelte poliBche e legislaBve, anche in materia economica e sociale, non 
possano essere prese al di fuori di un quadro globale a tutela dei diriJ fondamentali. 
Ma il tema delle diseguaglianze è, oggi con parBcolare forza, quesBone che non si limita al dato 
dell’idenBtà e alla tutela della sfera esistenziale della persona. Se, allo scopo di affermare un modello 
di società falsamente omogenea e fondata su valori tuW’altro che inclusivi, le poliBche di governo di 
Bpo autoritario e nazionalista colpiscono le categorie minoritarie, il risultato delle diseguaglianze 
sociali ed economiche coinvolge anche il più ampio tema dello stato di salute delle democrazie. Da 
un lato, le diseguaglianze violano l’insieme di quei principi e valori che hanno determinato 
l’affermazione delle democrazie moderne. La messa in discussione dei pilastri su cui l’idea di 
democrazia è andata affermandosi in seguito ai due confliJ mondiali riapre quesBoni che aWengono 
al monopolio dell’uso legiJmo della forza  in capo agli StaB  e alla trasformazione dei diriJ 77 78

 Questo lavoro di monitoraggio parte dalla necessità di rendere applicaBvi i principi proprio della Carta dei DiriJ 76

Fondamentali dell’Unione europea, una vera e propria “carta dei diriJ umani” per questo spazio poliBco e giuridico. Sul 
punto, hWps://fra.europa.eu/en/about-fundamental-rights

 M Weber, La poli4ca come professione, (1919), Torino, Einaudi, 2004.77

 Si traWa, al riguardo, dei limiB al potere poliBco espresso mediante principi giuridici propri dello Stato di diriWo. Sul 78

punto, in maniera esplicaBva, R. Bin, G. Pitruzzella, DiriOo pubblico, Torino, Giappichelli, ult. ed., 2025.
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fondamentali come terreno di negoziazione poliBca. Dall’altro, esse agiscono come strumento di 
compressione dello stesso spazio democraBco. Come recentemente evidenziato da Chiara 
Saraceno , gli straB più ricchi delle società esercitano un maggiore diriWo di influenza sulle decisioni 79

poliBche e finanche sulla possibilità di determinarne il successo mediante la più agile partecipazione 
aJva alla stessa poliBca da parte delle classi sociali più abbienB. Al contempo, la sperequazione 
economica alla base delle diseguaglianze sociali opera come faWore di allontanamento dalla poliBca 
o ancora come spinta verso l’affidamento a proposte poliBche di Bpo populista. Nel commentare 
l’ulBmo rapporto Oxfam  sulle diseguaglianze presentato a Davos in occasione del World Economic 80

Forum 2026, Saraceno evidenzia come l’accentuazione delle diseguaglianze economiche impedisca 
alle società di migliorare le condizioni complessive della popolazione. L’aumento delle differenze tra 
aree territoriali, origini e patrimoni familiari sembra sempre meno compaBbile con il principio 
democraBco dell’uguaglianza delle opportunità e dell’accesso ai diriJ.  
Il rapporto Oxfam 2026 dedica ampio spazio al tema della disuguaglianza come faWore di erosione 
della democrazia. Le diseguaglianze tra fasce della popolazione agiscono come strumenB di erosione 
del tessuto morale della società e di lacerazione del paWo civico e del senso di appartenenza, con il 
conseguente venir meno della corresponsabilità morale e della fiducia reciproca . A tal riguardo, 81

emerge con chiarezza come, con riguardo all’Italia, le fraWure territoriali tra aree economicamente 
avanzate e territori a scarsa rilevanza economica producano l’aWrazione nei confronB di forze 
poliBche generalmente individuate come anB-sistema. Le risposte ai problemi reali di disuguaglianza 
si indirizzano così, sempre più, verso linguaggi e proposte radicalmente illiberali e di ordine 
securitario, corroborate da un discorso mediaBco teso all’accentuazione di un clima di paura 
percepita. L’asserita necessità di restrizione di spazi di libertà, uguaglianza e democrazia sembra così 
giusBficata dalla pericolosità dei contesB sociali, a causa della presenza di elemenB estranei al 
contesto sociale tradizionale: i migranB; la delinquenza minorile legata alla presenza di giovani a 
background immigrato; i soggeJ dediB al consumo di sostanze e così via. Oxfam ci ricorda come le 
perplessità sulle proposte legislaBve contenute nel c.d. “PaccheWo Sicurezza” presentato dal governo 
italiano siano state oggeWo di criBche e allarme da parte organismi internazionali e sovranazionali, 
tali da comportare il declassamento dell’Italia al livello dei paesi con scarsa agibilità per l’azione 
civica e, così, per l’esercizio della democrazia.  

2. Disuguaglianze e nuove tecnologie: qualche cenno. 
Quali sono le poliBche che più da vicino rendono evidente il rischio di accentuazione delle 
diseguaglianze? I campi di analisi sono numerosi e necessiterebbero di una traWazione ben più 
arBcolata. Alcune linee possono tuWavia essere tracciate, con la finalità di cosBtuire la base per futuri 
approfondimenB, che possano coinvolgere chiese locali e il più ampio ambito federaBvo.  
Un primo profilo di analisi aJene all’impaWo degli avanzamenB tecnologici, con parBcolare 
riferimento ai sistemi di Intelligenza ArBficiale (IA), sulle diseguaglianze personali ed economico 
sociali. Un campo di riflessione parBcolarmente aWuale, che unisce aspeJ legaB all’essenzialità degli 
invesBmenB per la realizzazione di infrastruWure e sistemi di produzione di tecnologie ad alto 
impaWo economico, con la difesa dei diriJ fondamentali. ImportanB studi prodoJ nel contesto 

 C. Saraceno, Le disuguaglianze minano la democrazia. Creano confliS e nutrono i populismi, La Stampa, 21 gennaio 79

2026.
 Il rapporto è consultabile e scaricabile al seguente link: hWps://www.oxfamitalia.org/disuguaglianza-report/80

 Rapporto Oxfam 2026, p. 20. 81
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dell’Unione europea  confermano infaJ la stringente influenza dei sistemi di IA sui diriJ. Ciò è 82

importante soWolineare, sia in termini di fruibilità degli strumenB tecnologici, sia in termini di 
violazione dei principi di uguaglianza e dignità degli individui. Se, più banalmente, l’Intelligenza 
ArBficiale amplia il divario, già ampiamente sussistente, tra fasce della popolazione che hanno 
accesso all’uBlizzo di strumenB informaBci e alla rete e fasce che ne sono completamente escluse , 83

le proiezioni sulla capacità dei sistemi di IA si sosBtuirsi all’impiego di lavoro umano apre scenari da 
non soWovalutare. Come rilevato recentemente dall’ISPI , l’impiego dei sistemi di Intelligenza 84

ArBficiale opera profondamente nella ridefinizione del rapporto tra innovazione e forza lavoro, al 
pari di quanto avvenuto con la rivoluzione industriale. Conseguenza di un tale passaggio epocale 
sono i rilevanB tagli al personale, ad esempio all’interno dei colossi dell’e-commerce, sosBtuito da 
sistemi tecnologici più efficienB. A fronte di ciò, la richiesta di professionalità sempre più 
specializzate è all’ordine del giorno. Un divario di competenze che si accompagna ad un altro 
elemento paradossale, cosBtuito dall’uBlizzo massivo di lavoratori e lavoratrici provenienB dai Paesi 
del cosiddeWo Sud Globale nello svolgimento di mansioni necessarie al funzionamento dei sistemi di 
IA. Già nel 2023 maestranze keniote rivolgevano appelli all’America di Biden affinché l’Occidente 
prendesse una chiara posizione contro lo sfruWamento lavoraBvo derivante dalle tecnologie di IA . 85

Si traWa di lavoro umano invisibile, per lo più impiegato nella eBcheWatura dei daB e nella 
classificazione di immagini, così come nella moderazione di contenuB violenB o sessualmente 
espliciB. Il tema apre, oltre che alla carenza di tutele contraWuali per grandi masse di lavoratori, agli 
effeJ sulla salute mentale di quesB ulBmi, messa a dura prova dall’esposizione conBnuaBva a 
contenuB web altamente traumaBci, resa necessaria per l’addestramento di sistemi di Intelligenza 
ArBficiale di Bpo generaBvo (ed. ChatGPT; Gemini; chatbot; etc.).  
Dai recenB studi dell’OSCE, la polarizzazione crescente tra seWori produJvi che applicano o meno 
sistemi di IA è parBcolarmente rilevante per le aree che fondano la loro aJvità principalmente su 
imprese di dimensioni medio-piccole. La collocazione dell’Italia in tale ambito rende il tema delle 
diseguaglianze lavoraBve urgente. Da tale punto di vista, l’Italia si classifica, ad esempio, insieme ad 
altre realtà dell’Europa centrale, tra i Paesi caraWerizzaB da un talent gap con riguardo all’essenziale 
industria dei semiconduWori . RecenB studi della Banca d’Italia sBmano in circa 4,75 milioni il 86

numero di lavoratori a rischio di sosBtuzione . Si traWa, tra gli altri, di addeJ all’inserimento daB, 87

contabili, cassieri, operai di magazzino. La necessaria riqualificazione di importanB seWori di 
lavoratori è pertanto resa essenziale dal rischio di crescita del divario economico e di diseguaglianze 
sociali.  
Diseguaglianze e Intelligenza ArBficiale sono poi streWamente interrelate con riguardo al rischio di 
riproduzione di aWeggiamenB pregiudiziali nei confronB di categorie specifiche di persone. Numerosi 
studi in materia sono concordi nel rilevare che discriminazioni, pregiudizi e stereoBpi che valgono 
per la vita reale trovano una proiezione amplificata entro la programmazione degli algoritmi di 
funzionamento dell’IA. In questo senso, l’Unione europea mediante le sue agenzie ricorda che i bias 

 Nuovamente il riferimento è all’Agenza per i diriJ fondamentali dell’Unione europea, che da anni produce report con 82

studi e ricerche sull’impaWo dell’Intelligenza ArBficiale sui diriJ fondamentali. I report sono consultabili a parBre dal 
seguente link: hWps://fra.europa.eu/en/themes/data-protecBon-privacy-and-new-technologies

 Secondo il fenomeno comunemente definito come “digital divide”.83

 Il riferimento è al dossier “IA – lavoro: l’equilibrio fragile del progresso”, pubblicato ad inizio 2026 e consultabile al 84

seguente link: hWps://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ia-lavoro-lequilibrio-fragile-del-progresso-226198
 Tanto da definire un tale impegno di forza lavoro una nuova forma di schiavitù. Per approfondimentI: hWps://85

www.wired.com/story/low-paid-humans-ai-biden-modern-day-slavery/. Si traWa di lavoro umano invisibile, per lo più 
impiegato nella eBcheWatura dei daB e nella classificazione di immagini, così come nella moderazione.

 Così, secondo il report Ispi prima indicato (Fonte Decision Ètudes & Conseil, oWobre 2025). 86

 Si veda a tal proposito il report prodoWo da LiveCareer: hWps://www.livecareer.it/esempi-curriculum-vitae/lavori-87
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algoritmici producono effeJ nell’accesso al mercato del lavoro, alla fruizione di servizi assicuraBvi e 
all’accesso al credito; alla selezione per la formazione; al diriWo all’abitare. Le fasce di popolazione 
più colpita da tali fenomeni discriminatori sono individuabili nelle persone con background 
immigrato, con un innalzamento di rischio per l’intersezione tra diverse categorie, come nel caso 
delle donne immigrate, ancor più se appartenenB a specifiche comunità religiose, come nel caso 
delle donne musulmane. Anche soWo tale punto di vista, le scelte strategiche in materia di 
Intelligenza ArBficiale, se rispondenB al principio di rispeWo dei diriJ degli individui, non possono 
trascurare obblighi come la valutazione del rischio e l’impaWo sui diriJ, da far valere anche nei 
confronB dei privaB che operano all’interno del mercato digitale. Al riguardo, sebbene l’emanazione 
nel 2024 del AI Act abbia rappresentato un passo epocale nella regolamentazione della produzione e 
uBlizzo di Intelligenza ArBficiale, la genericità delle sue definizioni è stata rilevata quale rischio per la 
tutela dei diriJ delle persone più deboli .  88

3. minoranze e disuguaglianze: dal paradigma della vulnerabilità al riconoscimento 
dell’agency  
L’ulBma relazione dell’UNAR  al Parlamento italiano offre una panoramica dell’applicazione del 89

principio di parità di traWamento nell’ordinamento nazionale . Costruita su un set di daB raccolB 90

mediante l’aJvità di un contact center e con il monitoraggio dei linguaggi sui media, la narrazione 
delle disparità di traWamento descrive un contesto demografico con specifici elemenB di 
vulnerabilità. in questo senso, la povertà trova una parBcolare incidenza per le persone di origine 
immigrata o prive di ciWadinanza italiana, con difficoltà di accesso al diriWo all’abitare, al mondo del 
lavoro e con importanB gap linguisBci. Gli effeJ di maggior peso sono sofferB da famiglie con minori. 
Tali soggeJ vulnerabili sono anche parBcolarmente colpiB dai discorsi d’odio. In generale, la 
discriminazione legata all’origine etnica e al colore della pelle risulta come la più frequente sui social 
media. Dato parBcolarmente rilevante è la discriminazione di matrice religiosa (20,9%), che si 
posiziona al secondo livello di disparità di traWamento. ParBcolare rilievo hanno gli episodi di 
anBsemiBsmo. Seguono le discriminazioni relaBve all’orientamento sessuale e all’idenBtà di genere 
(15,1%), alla disabilità (14,9%). Il Programma Nazionale Inclusione e LoWa alla povertà 2021-2027 
persegue lo scopo di favorire l’inclusione sociale. In tale contesto, esso prevede l’aWuazione di 
specifici intervenB a favore di gruppi vulnerabili, come Rom e SinB, persone LGBT+, migranB e 
stranieri. Tali gruppi sono infaJ quelli a risenBre a loro volta delle maggiori problemaBche legate alle 
diseguaglianze sociali, derivanB dalla discriminazione nell’accesso ai basilari diriJ e servizi. 
In linea generale e sulla base degli standard internazionali , una minoranza può essere definita 91

come “un gruppo numericamente inferiore al resto della popolazione di uno stato, in una posizione 
non dominante, i cui membri, essendo ciOadini dello stato, posseggono caraOeris4che etniche, 
religiose o linguis4che che differiscono dal resto della popolazione e mostrano, quanto meno 
implicitamente, un senso di solidarietà inteso a preservare la loro cultura, tradizioni, religione o 
lingua” . L’appartenenza ad una minoranza pertanto si contraddisBngue, per lo più, secondo uno 92

schema condiviso a livello internazionale, per le caraWerisBche proprie di un gruppo (es. la lingua 

 Sul punto, si rimanda al report della FRA 2025: hWps://fra.europa.eu/en/publicaBon/2025/assessing-high-risk-ai88

 Ufficio Nazionale AnBdiscriminazioni Razziali, unar.it89

 La relazione è consultabile al seguente link: hWps://www.unar.it/portale/documents/d/guest/relazione-al-90

parlamento-2024
 L’analisi degli interna4onal standards in tema di minoranze elaboraB dalle Nazioni Unite possono essere approfondiB al 91

seguente link: hWps://www.ohchr.org/en/special-procedures/sr-minority-issues/internaBonal-standards
 La definizione si deve ad un essenziale studi di Francesco CapotorB elaborato nel 1979 nell’ambito dei lavori condoJ 92

nel suo ruolo di Special Rapporteur per la soWocommissione sulla prevenzione delle discriminazioni e protezione delle 
minoranze, il testo è consultabile al presente link: hWps://searchlibrary.ohchr.org/record/14892
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parlata; la religione professata; l’origine nazionale) che lo differenzia da quelle della popolazione 
maggioritaria. Non secondario è l’aspeWo legato alla percezione di appartenenza ad un gruppo, 
elemento funzionale a quest’ulBmo per la conservazione delle sue specificità. Accanto alla 
definizione di minoranza per gruppi è andata sviluppandosi una sensibilità diffusa per la tutela dalle 
discriminazioni legate a caraWerisBche proprie della persona, quali il sesso, l’origine etnica, l’età, il 
genere, l’orientamento sessuale, la salute, l’appartenenza poliBca, la religione. In più casi gruppi 
minoritari o singoli appartenenB ad essi coincidono con i soggeJ soWoposB a discriminazione nella 
forma individuale o in quella colleJva. Ciò che ha accomunato il pensiero sulle minoranze e quello 
sulla tutela anBdiscriminatoria è la propensione verso un aWeggiamento di protezione, garanBto 
dall’ordinamento giuridico e posto alla base dello sviluppo di policy in materia. L’idenBficazione, cioè, 
con l’appartenenza ad uno specifico gruppo (ad. es. una minoranza nazionale) o il possesso di un 
elemento personale idenBtario proteWo dall’ordinamento (ad es. caraWerisBche fisiche etnicamente 
connotate) rende quella persona (o quel gruppo di persone) meritevole di tutela. Alla base di un tale 
sistema vi è l’interiorizzazione, da parte della cultura poliBca delle moderne democrazie, 
dell’insostenibilità di praBche discriminatorie od escludenB, in grado di giusBficare traWamenB 
differenziaB sulla base delle caraWerisBche personali o sull’appartenenza a precise colleJvità. D’altro 
canto, una tale interiorizzazione per essere aWuata ha necessitato di strumenB aJvi di tutela, non 
essendosi dimostrata sufficiente la sola presa d’aWo e l’erezione del principio di uguaglianza a 
principio fondamentale e inviolabile. In tal senso, ai fini dell’aJvazione della tutela nei confronB di 
quelle categorie soggeJve, i sistemi giuridici e le conseguenB scelte di poliBche in materia, fanno 
ampiamente ricorso all’uBlizzo della categoria della vulnerabilità e a quella della protezione. Sono, 
così, definiB soggeJ vulnerabili le persone in situazione di scarsa capacità di autodeterminazione a 
causa di condizioni personali, sociali o contestuali. In questo senso, la vulnerabilità diviene 
“situata” , riferendosi a faWori storici e isBtuzionali che determinano l’aWribuzione dell’aggeJvo 93

“vulnerabile” ad un parBcolare gruppo di faWo svantaggiato. Ne consegue che sono consideraB 
soggeJ vulnerabili quelli soWoposB al rischio di discriminazione, come le minoranze “razziali”, le 
persone appartenenB alla comunità LGBTQA+, le persone migranB, le persone anziane, le persone 
con problemi di salute o disabilità, le donne. Interessante notare come questo Bpo di 
categorizzazione a protezione delle persone cosiddeWe vulnerabili sembra segnare la definiBva 
messa in discussione dell’idea moderna di una soggeJvità astraWa e indifferenziata. Com’è stato 
notato, le categorie di persone vulnerabili rappresentano un’idea di frammentazione del soggeWo 
come nuovo paradigma dell’età contemporanea . Ne consegue l’emergere della necessità di trovare 94

strumenB di tutela che considerino le diversità e le relaBve disuguaglianze come tali, senza 
riduzionismi o soWovalutazione dei rischi concreB di discriminazione. Al contempo, una leWura 
streWamente parBcolarisBca delle condizioni personali che conducono al rafforzamento delle 
disuguaglianze rischia di produrre quantomeno due effeJ distorsivi. Da un primo punto di vista, 
l’eccessiva accentuazione di alcune caraWerisBche soggeJve cosBtuisce un limite alla visione olisBca 
dei bisogni delle persone. Senza soWovalutazione delle singole specificità, la necessità di considerare 
il valore universale e complessivo degli individui resta essenziale per la loWa alle diseguaglianze. 
SoWo altra prospeJva, l’eccesso di frammentazione delle idenBtà può alimentare visioni stereoBpate 
dei gruppi e incenBvare lo sBgma legato all’appartenenza ad essi. Ciò anche con riguardo al rischio di 
cadere in un aWeggiamento che, sebbene direWo a garanBre tutele, manifesB, in realtà, una visione 
paternalisBca delle differenze. In questo senso, la categoria della vulnerabilità si trasforma in una 
“trappola”: si tutelano le persone in quanto vulnerabili; si alimenta una concezione secondo cui le 

 Si veda, sul punto, G. ZaneJ, Filosofia della vulnerabilità. Percezione, discriminazione, diriOo, Roma, Carocci, 2019. 93

 Sul punto, tra i molB, B. Pastore, Vulnerabilità situata e risposta alle vulnerazioni, in E4ca e poli4ca, XXII, 2020, pp. 94

283-291. 
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differenze personali contengano in sé il seme della vulnerabilità, quale deminu4o del valore 
personale. Manca cioè uno sguardo sull’agire esterno che discrimina; manca, al contempo, uno 
sguardo sulla capacità di autodeterminazione. 
Una risposta che tenta di spostare la riflessione dal centro al margine  viene dagli studi naB in 95

ambito femminista e più diffusamente riferiB all’uBlizzo della categoria dell’intersezionalità . Una 96

leWura dei diversi faWori personali idenBtari al loro punto di intersezione consenBrebbe, infaJ, di 
cogliere la specificità di ogni individuo e misurare le necessità di tutela in maniera efficace. Al 
contempo, una tale visione consenBrebbe di valorizzare l’apporto di individui e gruppi per la 
definizione di società sempre più plurali e coese. SoWrarsi, infine, alla sola logica della vulnerabilità 
per garanBre pari accesso ai diriJ sembra poter garanBre un recupero di spazi di 
autodeterminazione e di agency di singoli e gruppi.  

 La categoria del margine è sempre più uBlizzata negli studi sulle diseguaglianze e nasce nel contesto delle riflessioni 95

femministe statunitensi degli anni ’90 del Novecento. Pioniera di tali studi la giurista aJvita Kimberlé Crenshaw che con 
il suo testo Mapping the Margins: Intersecionlaity, Iden4ty Poli4cs, and Violence against Women of Color, in Standford 
Law Review, Vo. 43, n. 6, 1991 uBlizza la chiave intersezionale per resBtuire integrità alle donne africane americane, 
rimaste fuori dalle logiche di tutela del diriWo anBdiscriminatorio per l’incapacità di quest’ulBmo di porre in relazione i 
punB di intersezione tra diversi faWori personali, quali il genere e le origini etniche, la classe sociale. Il testo è consultabile 
in lingua inglese al seguente link: hWps://blogs.law.columbia.edu/criBque1313/files/2020/02/1229039.pdf

 Tra i molB, si veda B.G. Bello, Intersezionalità. Teorie e pra4che tra diriOo e società, Roma, Franco Angeli, 2020.96
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Disuguaglianze nell’Antico Testamento: il libro di Amos.  

Daniele Garrone  
Presidente Fcei; professore emerito di Antico Testamento, Facoltà valdese di teologia. 

Le diseguaglianze di cui parliamo in queste pagine sono percepite come tali e valutate criBcamente a 
parBre dalle, recenB se misurate sullo sfondo della storia, acquisizioni che sono sancite nelle nostre 
CosBtuzioni: uguaglianza dei ciWadini non più divisi in ceB di appartenenza; uguali libertà per tuJ i 
ciWadini; accesso all’istruzione e alla cura della salute; sistema fiscale equo e proporzionale; parità 
tra i generi; giusBzia imparziale e indipendente dal potere esecuBvo … la descrizione potrebbe 
conBnuare. È grazie a quesB principi fondaBvi che si percepisce lo scarto crescente tra i “valori” della 
Repubblica e la realtà quoBdiana.  
Nell’avvicinarci ad alcune pagine bibliche in cui troviamo denunce di fenomeni simili a quelli che ci 
preoccupano oggi non dobbiamo perdere la consapevolezza della distanza che separa i tesB da noi. 
Si traWa, se così posso dire, di “risalire” fino al contesto in cui quelle parole furono pronunciate o 
scriWe, per chiederci a cosa esse reagivano, che situazioni e interlocutori avessero di mira. Eludere 
questa faBca comporta il rischio di un “cortocircuito”, cioè di applicare in maniera direWa, immediata, 
a noi ciò che fu deWo allora. È la tentazione del biblicismo. 
Naturalmente si può obieWare che tra i prodromi della moderna cultura dei diriJ ci sono anche 
consistenB eredità bibliche. Si potrebbero ad esempio menzionare l’idea che l’umanità è creata 
come “immagine e somiglianza” di Dio (Gen 1,26-28) oppure le riprese del nesso tra legge e libertà 
che caraWerizza l’alleanza del Sinai (Es 19-24) . 97

Oppure si potrebbe ricordare la vicenda di Nabot (1 Re 21), piccolo libero proprietario israelita che 
rifiuta di vendere al re Acab (sul trono dall’871 all’852) la sua vigna, con la moBvazione che si traWa 
di un possesso ereditario che non è possibile alienare perché assegnato perpetuamente ad ogni clan 
come “eredità dei padri”, cioè come “loWo” della terra donata da Dio a Israele, 1 Re 21,1-3 cfr. Gios 
13-14; Lev 25,23-28; Num 36,7-8. 
Propongo di leggere il libro di Amos, perché lo sfondo delle sue parole è la situazione del regno di 
Israele o regno del Nord intorno alla metà dell’VIII secolo, caraWerizzata dall’espansione del 
benessere di alcuni, fino al lusso sfrenato, dal potere arrogante, dal venir meno di una giusBzia equa, 
da un lato, e, dall’altro, dall’immiserimento degli straB più deboli, fino all’asservimento per 
insolvenza debitoria e, come leggeremo, fino ad essere impunemente calpestaB .  98

Il profeta Amos visse e operò intorno alla metà dell’VIII secolo. Originario del Regno del Sud (Giuda) 

 Daniele Garrone, “AnBco Testamento e diriJ umani: alcune riflessioni,” Protestantesimo 60 (2005), 283-292. 97

A c c e s s i b i l e o n l i n e hW ps : / / w w w. r i v i s ta p ro te sta nte s i m o . i t / w p - co nte nt / u p l o a d s /e d d /sy m l i n ks /
www_16c6b22a722e35df9.pdf

 Chi voglia approfondire è favorito dal faWo che disponiamo in italiano di vari approfondiB commenB al libro di Amos: 98

Jörg Jeremias, Amos, Paideia, Brescia2000. 
Laila Lucci, Amos. Introduzione, traduzione e commento, Nuova versione della Bibbia dai tesB anBchi, San Paolo, Cinisello 
Balsamo 2012. 
Horacio Simian-Yofre, Amos. Nuova versione, introduzione e commento, Paoline, Milano 2002.  
J. Alberto Soggin, Il profeta Amos, Studi biblici 61, Paideia, Brescia 1982. 
Giorgio Tourn, Amos profeta della gius4zia, Claudiana, Torino 1972. 
Mi sono avvalso anche di: 
M. Daniel Carroll R., The Book of Amos, NICOT, Eerdmans, Grand Rapids MI 2020. 
Göran Idéal, Amos, The Anchor Yale Bible 24G, Yale University Press, New Haven and London 2017. 
Rainer Kessler, Amos, IEKAT, Kohlhammer, StuWgart 2021.
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svolse la sua azione nel regno del Nord, al tempo del Geroboamo II (sul trono ca. dal 787 al 747). In 
7,10-17 Amos viene accusato di vilipendere sia la casa reale, sia il santuario nazionale con le sue 
parole considerate sovversive e rudemente invitato a tornarsene da dove era venuto. Era un tempo, 
per il regno del Nord, di tranquillità e di prosperità; qualcuno ha parlato di “capitalismo incipiente” 
per descrivere lo sviluppo di quell’epoca, sviluppo che, come spesso accade, comportava la crescente 
prosperità degli uni, fino all’opulenza, e l’immiserimento e l’asservimento di altri. 
Anche se ci concentreremo su alcun dei deJ del profeta, suggerisco di leggere – possibilmente con 
una traduzione provvista di note  – l’intero libro, per avere un’idea del contesto in cui esse sono 99

inserite. 
Il libro di Amos ha uno struWura tuWo sommato evidente. 
Dopo una soprascriPa in 1,1 e un dePo di apertura in 1,2, abbiamo: 

I. 1,3 – 2,15  DeJ sulle nazioni e su Israele.  
Le nazioni invesBte da quelli che sono chiaramente oracoli di condanna sono, nell’ordine: Damasco, 
Gaza e i Filistei; Tiro e la Fenicia, Edom, Ammon, Moàb, Giuda e Israele. 

II. 3,1 – 6,14 DeJ su/contro Israele  
 Capp. 3-4 = parole di Dio Capp. 5-6 = parole del profeta 
 III. 7,1 -9,10 Ciclo di 5 visioni 
Dopo le due prime visioni (7,1-3 e 7,4-6) Amos intercede per Israele e questo oJene il penBmento di 
Yhwh; con la terza visione, 7,7-9, però, compare la sentenza irrevocabile, il regno del Nord non sarà 
risparmiato. La quarta visione (8,13), rafforza la radicalità di questa conclusione con un gioco di 
parole che purtroppo non è possibile rendere in traduzione: un cesto di fruWa “d’estate” (qayiṣ) 
viene interpretato con le parole “è giunta la fine (qēṣ) del mio popolo Israele”. 
La quinta e ulBma visione (9,1-4) sancisce la definiBva fine del regno del Nord. 

Amos 2,6-8 
Il primo testo perBnente per la nostra leWura si trova a conclusione della prima sezione del libro, 
nella quale si susseguono dure parole contro diversi popoli per annunciare loro una condanna 
irrevocabile per le colpe commesse, in parBcolare con la loro aggressività bellicosa nei confronB di 
altri. 
TuJ gli oWo oracoli di 1,3-2,15 sono esplicitamente presentaB come parola divina “così dice il 
Signore”. TuJ sono aperB dalla stessa formulazione “per le tre colpe di … [segue il nome della 
nazione incriminata], anzi per le quaWro non recederò …” .  100

Gli studiosi convengono generalmente che la posizione dell’oracolo contro Israele al termine della 
serie intenda farne il verBce della sezione, tanto più che esso è sensibilmente più ampio e arBcolato 
di quelli che precedono. Si può anche immaginare un effeWo di sorpresa da parte di uditori israeliB: 
dopo aver verosimilmente approvato, magari con un certo compiacimento, la condanna dei popoli 
vicini, compreso il regno di Giuda, devono poi senBrsi dire sono loro i peggiori imputaB.  
Per la nostra indagine, ci interessano sopraWuWo le accuse contenute nei vv. 6-8. 
Esaminiamo le accuse una per una. Ad ogni formulazione farò seguire un breve commento. 
- “vendono il giusto per denaro e il povero a causa di un paio di sandali” (NRiv) . 101

A quale comportamento ci si riferisce? Si traWa probabilmente della realtà della schiavitù per 
insolvenza debitoria, certamente la causa più diffusa di perdita della libertà personale: per una 
illustrazione di queste dinamiche si può vedere il lamento delle donne in Nehemia 5,1-13. La persona 

 Bibbia di Gerusalemme, Bibbia TOB.99

 LeW. “non lo farò tornare indietro “= “non revocherò la mia sentenza” (Scaiola, Bibbia Einaudi).100

 TILC Hanno venduto come schiavi uomini ones4, solo perché non potevano pagare i loro debi4, perfino poveri che non 101

erano in grado di saldare nemmeno il debito di un paio di sandali.
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impoverita – di cui qui, ponendo il termine “giusto” in parallelo a “povero”, si evidenzia l’onesta, 
l’integrità – è costreWa ad asservirsi anche per un debito di non grande enBtà, esemplificato con il 
valore di un paio di sandali.  

- “desiderano ardentemente vedere la polvere della terra sul capo dei miseri” (NRiv) oppure 
“calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri” (CEI 2008) . Il testo ebraico presenta 102

qualche problema, entrambe le traduzioni sono possibili la formulazione è simile a quella che 
ritroveremo in 8,4 (“voi che calpestate il povero”). Il riferimento è probabilmente al duro 
accanimento con cui i poveri vengono non soltanto traWaB impietosamente, ma consideraB 
qualcosa che non solo si può lasciare a terra, ma anche calpestare. 

- “pervertono il diriWo degli umili” (NRiv); “fanno deviare il cammino dei miseri”. (CEI 2008) .  103

Si intende dire che il diriWo viene violato a danno dei poveri, che non riescono neppure ad oWenere 
giusBzia dai tribunali, che vengono facilmente corroJ da chi ne ha i mezzi? (Scaiola, 55; Jeremias 
54). Ai poveri, dei quali la Bibbia ebraica soWolinea spesso il diriWo ad essere soccorsi, viene invece 
soWraWo “l’unico mezzo per potersi difendere da una ingiusBzia paBta” (Jeremias, 55). Un esempio è 
dato dalla già citata vicenda del povero Nabot di fronte alle pretese del re Acab a cui egli non cede: 
Jezebel, moglie di Acab, ordisce un processo con Nabot, e grazie alla falsa tesBmonianza di due 
“scelleraB”, Nabot viene condannato a morte e lapidato (1 Re 21,13). 
NoBamo che in quesB pochi versi, compaiono tre termini diversi che indicano tuJ la realtà della 
povertà, della miseria, dell’afflizione: nella sequenza della Nuova Riveduta, “povero” (ʼebyon); 
“misero” (dal) e “umile” (‛anaw). Probabilmente il leWore o l’uditore anBchi coglievano accentuazioni 
diverse nell’uno o nell’altro, ma certamente il loro accostamento suggerisce che esistono sì diversi 
Bpi di miseria e povertà, ma sono tuWe esposte ai maltraWamenB che vengono denunciaB dal 
profeta.  
- “Un uomo e suo padre vanno entrambi dalla stessa ragazza, per profanare il mio santo 

nome.” (NRiv); “padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome.” (CEI 
2008); 

Questa accusa è di difficile interpretazione. Si traWa di un comportamento sessuale illecito perché 
ritenuto di natura incestuosa? Nel LeviBco (18 e 20) ad esempio sono vietaB i rapporB tra suocero e 
nuora o tra figlio e una moglie del padre diversa da sua madre. Potrebbe però più probabilmente 
aWarsi di abusi, commessi e dal padre e dal figlio, con una ragazza asservita alla famiglia: 
rimarremmo ancora nel tema dell’oppressione del povero, di chi è soWomesso. Non soltanto 
sfruWamento, ma anche abusi, con l’aggravante di vederli perpetraB da due membri maschi della 
stessa famiglia. 
- “si stendono accanto a ogni altare su vesBB presi in pegno”; 
qui si prospeWa la violazione della norma (Es 22,25-26 e Deut 24,121-3) secondo cui il mantello 
preso in pegno per un presBto, essendo l’unica copertura della persona, doveva essere resBtuito 
prima del tramonto. A questo abuso, si associa il faWo che il mantello non resBtuito viene usato in un 
contesto cultuale, da parte di qualcuno che evidentemente non vuole stendere a terra il proprio e 
usa quello che avrebbe dovuto resBtuire, magari sentendosi giusBficaB dal contesto devozionale in 
cui l’abuso viene commesso… 
- “nella casa dei loro dèi bevono il vino di quelli colpiB da multa.” (NRiv); “bevono il vino confiscato 

come ammenda nella casa del loro Dio.” (CEI 2008).  
L’espressione “casa del loro Dio” è probabilmente una allusione polemica al nome del santuario 
nazionale del regno del Nord, situato a Betel, la cui eBmologia significa “casa della Divinità”. L’idea 

 TILC Costringono il povero a strisciare nella polvere. 102

 TILC rendono la vita difficile al debole.103
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sembra essere quella di un abuso di beni conferiB al santuario come penalità, e il cui uso legiJmo 
era in primo luogo l’indennizzo della parte offesa (cfr. Es 21,21 e Deut 22,19). 

Troviamo inveJve simili anche nella seconda sezione del libro di Amos. 

Amos 3,9-15 
3,9-15 presenta due oracoli contro Samaria (vv. 9-11) e Betel (vv. 13-15), rispeJvamente capitale e 
santuario nazionale del regno del Nord. 
Il tono è sarcasBco. Dio convoca a Samaria, capitale del regno del Nord, potenze avverse come 
Asdod, una delle ciWà della Pentapoli filistea, e l’EgiWo perché siano tesBmoni dei “disordini” e delle 
“oppressioni” che vi vengono compiuB. 
Viene formulata dal Yhwh una prima accusa: 
“Essi non sanno fare ciò che è reWo - dice il SIGNORE - accumulano nei loro palazzi i fruJ della loro 
violenza e della rapina.” (NRiv); “Non sanno agire con reJtudine - oracolo del Signore - violenza e 
rapina accumulano nei loro palazzi" (CEI 2008). 
Per quesB comportamenB, il regno del Nord sarà abbandonato alla distruzione e al saccheggio 
(3,11). Di nuovo con sarcasmo, viene deWo che potrà scampare come le due zampe o un pezzo 
d’orecchio che è tuWo quello che un pastore riesce strappare di un finito nelle fauci di un leone. Chi 
subirà questo desBno è definito “figli d' Israele che in Samaria stanno ora seduB sull' angolo di un 
divano o su un leWo di damasco.” (NRiv); “figli d'Israele che siedono a Samaria nell'angolo di un leWo, 
sulla sponda di un divano.” (Cei 2008) Sebbene ci sia qualche incertezza nella trasmissione del testo 
(ad es. il “damasco” come tessuto di grande pregio non è aWestato prima dell’epoca islamica), chiaro 
è l’intento di descrivere il lusso degli arredi delle abitazioni degli straB superiori come oltremodo 
sfarzoso. 
Quando si compirà il giudizio decretato da Dio, sarà distruWo il santuario di Betel (3,14) e. 3,15, 
“AbbaWerò le case d' inverno e le case d' estate; le case d' avorio saranno distruWe e scompariranno i 
grandi palazzi», dice il SIGNORE.” (NRiv); “Demolirò la casa d'inverno insieme con la casa d'estate, e 
andranno in rovina le case d'avorio e scompariranno i grandi palazzi". Oracolo del Signore” (CEI 
2008). 
La menzione di case d’inverno e case d‘estate può essere intesa in due modi “zone diverse del 
medesimo edificio (un pianoterra riscaldato, un piano superiore più venBlato) oppure due 
costruzioni diverse” (Jeremias, 82). La seconda è l’ipotesi ritenuta più probabile: l’accresciuto 
benessere consente ad alcuni (pochi) di avere due residenze, da scegliersi in base alle stagioni e al 
clima, per mantenere lo stesso agio. 
La realtà che sta dietro all’espressione “case d’avorio” è ora chiaramente documentata dagli scavi 
archeologici effeWuaB in quello che era il quarBere reale di Samaria: sono emersi in grande quanBtà 
“ricoperture, intarsi e piastre d’avorio per i mobili” (Jeremias 83, indice di lusso).  

Amos 4,1-3 
Questa inveJva è rivolta contro “le vacche di Basan”. Di che cosa si traWa? La metafora allude al 
pasciuto besBame che può nutrirsi nei ricchi pascoli del Bashan . Il l profeta – che, non 104

dimenBchiamolo è presentato come allevatore anche di bovini, 7,14 – accusa con ogni probabilità le 
mogli degli esponenB della classe agiata di Samaria. A loro è aWribuita la stessa oppressione dei 
poveri di cui sono imputaB i consorB e che loro incitano, con la richiesta di vino, ad organizzare 
fesBni e ad aumentare il lusso, senza riguardi.  

 Cfr. Sal 22,13(12); Ez 39,18 “tori Bashan”; Is 2,13; Ez 27,5; Zac 11,2 “querce di Bashan”.104
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Amos 5,7.10-12 
Il capitolo 5 si apre (vv. 1-3) con un lamento funebre su Israele pronunciato dal profeta. Gli uditori 
avranno immediatamente riconosciuto il linguaggio Bpico del cordoglio per una ragazza morta in 
giovane età, ancora vergine, dunque senza prole. Saranno però anche staB colpiB, anzi offesi, 
dall’uso traslato che Amos fa del linguaggio del cordoglio, applicandolo ad una enBtà colleJva come 
la “casa d’Israele”, anzituWo, e poi facendolo in un momento in cui la “casa di Israele” godeva, 
almeno per i ceB abbienB e pei centro di potere, di oJma salute.  
Nel prosieguo vengono espresse le ragioni per cui è necessario portare anBcipatamente il luWo per la 
dura sorte che colpirà il regno del Nord. 
Abbiamo innanzituWo il v. 7: l’accusa è quella di “stravolgere il diriWo in assenzio e geWare a terra la 
giusBzia”. Con i due termini “diriWo” e “giusBzia” il profeta si riferisce, da un lato, alla scorreWezza 
delle sentenze, che evidentemente sono perverBte in amaro veleno per chi subisce un torto e non 
vede affermate le sue ragioni, dall’altro, a comportamenB quoBdiani che, anziché permeWere una 
relazione equa tra le persone, lasciano il posto a soprusi e prevaricazioni.  
In 5,10-12 troviamo una seconda tornata di accuse che esplicitano quanto il v. 7 ha affermato in 
termini sinteBci. Il brano si apre e si chiude con un riferimento locale alla “porta” (della ciWà).  Ci si 105

riferisce al tradizionale luogo dell’esercizio della giusBzia, che avveniva appunto alla porta della ciWà, 
luogo di riunione delle autorità locali e in parBcolare dei giudici, che non erano figure professionali, 
ma venivano scelB tra gli anziani della ciWà e si occupavano prevalentemente dei contenziosi tra le 
parB in confliWo, giudicando sopraWuWo sulla base delle tesBmonianze, che dunque avevano un peso 
notevole, e dei precedenB. L’obieJvo era quello di riprisBnare una relazione equa tra le parB in 
confliWo, tra chi aveva subito un torto e chi lo aveva perpetrato. I giudici il cui comportamento viene 
sBgmaBzzato da Amos non tengono conto delle tesBmonianze veriBere e non tollerano obiezioni al 
loro comportamento iniquo. DeWo in altri termini, resistono alla possibilità di esercitare un controllo 
sull’operato di chi ha il potere. 
Il v. 11 introduce un aspeWo parBcolare dell’oppressione con cui i poveri vengono calpestaB: si traWa 
dell’imposizione di elevaB tribuB in natura (“grano/frumento”) che ovviamente rendono difficile o 
addiriWura pregiudicano la sussistenza. A fronte di ciò, i ceB agiaB possono conBnuare a costruire 
lussuose abitazioni (“pietre squadrate”) e a piantare floride vigne. A questo viene però opposta dal 
profeta la maledizione del fallimento: le lussuose case non saranno abitate, non si potrà bere il vino 
delle vigne.  
Al v. 12a la corruzione della giusBzia è bollata con termini molto forB, come “misfaJ/trasgressioni” e 
“peccaB” e il v. 12b introduce il tema della perversione e corruzione della giusBzia: i desBnatari sono 
accusaB di “osteggiare il giusto” anziché ammeWerne l’innocenza; di “acceWare regalie”  106

(evidentemente per essere influenzaB nel giudizio”) e di “abbaWere il povero”, proprio nel luogo 
(“sulla porta”) in cui le sue ragioni dovrebbero venire alla luce ed essere riconosciute. 

Amos 6,1-7 
Ritroviamo in questa sezione moBvi che abbiamo già incontrato: il lusso delle dimore dei ricchi (“leJ 
d’avorio”, “divani”), cibi succulenB con carni del besBame ovino e bovino … abbondanB libagioni e 
pregiaB unguenB … ma viene aggiunta una nuova sfumatura, quella della “spensieratezza”, che è 
insieme noncuranza per il desBno degli altri e, sopraWuWo, incoscienza nei confronB della sorte che li 
aWende come giudizio di Dio, quasi si fosse inaWaccabili e invincibili (“non si preoccupano della 

 Incomprensibilmente, NRiv ommeWe al v. 10 la menzione di “alla porta”, che al v. 12 rende con “in tribunale”. Si perde 105

così l’inclusione tra i vv. 10 e 12. CEI 2008 ha correWamente “tribunale” sia al v. 10 che al 12.
 Cfr. 1 Sam 12,3; Gb 36,18.106
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rovina di Giuseppe”, v. 6). Una nota nuova è quella dell’accompagnamento musicale, con canB e una 
varietà di strumenB. L’insieme – cibi di prima qualità, abbondanB libagioni, musica – fa pensare a 
veri e proprio bancheJ, che in 7 b sono definiB: “bancheWo dei convivi sdraiaB” (Jeremias”; 
“”bancheWo dei dissoluB” (Scaiola, Bibbia Einaudi); “baldoria degli sdraiaB” (Scaiola, Amos); 
“bancheWo dei mangioni” (R. Kesssler); “bancheWo degli oziosi” (Eidewall); “orgia dei dissoluB” (CEI 
2008); “feste di questa combriccola”.” (NRiv). 
Al v. 1, in parallelo alla “montagna di Samaria”, stupisce la menzione di “Sion” perché Sion rimanda 
immediatamente a Gerusalemme, al regno del Sud. Potrebbe traWarsi di una rileWura successiva, con 
cui – una volta caduto il regno del Nord – i tradenB di Amos recepiscono le sue parole come monito 
ancora significaBvo per il proprio tempo. 

Amos 8,4-7[8] 
Vengono apostrofaB quelli che “calpestano i poveri” (cfr. 2,6), elencando gli intenB di queste azioni 
oppressiva: 
- “eliminare i bisognosi, i poveri”, cioè rendere impossibile la sussistenza autonoma di piccoli 

agricoltori, arBgiani ecc.; 
- Vendere i cereali avendo falsificato pesi e misure.  Il riferimento all’aWesa che siano passaB 107

sabato e novilunio per meWere in aWo il commercio fraudolento aggiunge una nota di ipocrisia; da 
un lato si onorano le scadenze rituali, ma dall’altro non si abbandonano i proposiB fraudolenB. 

- Con il risultato che i poveri sono costreJ a vendersi per denaro, cioè ad asservirsi per far fronte ai 
debiB che hanno contraWo. 

In estrema sintesi 
Le dinamiche economiche e l’abuso del potere che Amos denuncia nella società del suo tempo 
disarBcolano la coesione social del regno del Nord che, nella prospeJva delle tradizione giuridiche e 
nella coscienza profeBca dovevano ispirarsi a criteri di diriWo e giusBzia e riprisBnarle con equità 
quando erano state compromesse o violate.

 Cfr. Mic 6,11c e Pr 11,1 per la condanna dell frode e Lev 19,36 e Ez 45,10 per l’ammonimento al correWo uso delle 107

bilance (Scaiola, 133).
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